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Commenti

Il cavaliere estinto

Staino

■ Salta anche Aldo Biscardi:
l’ideatore del «processo» televisi-
vo e del moviolone è costretto a
lasciare La 7 a causa delle imba-
razzanti conversazioni con Mog-
gi, intercettate dai magistrati. In-
tanto, mentre emergono nuovi
particolari su un suo coinvolgi-
mento sul caso Torres, il ministro
Pisanu attacca: «Uso illegittimo
delle intercettazioni». Castelli di-
spone ispezioni ai magistrati.
 allepagine8,9e10

Quirinale

L’analisi

All’interno

Incarico a Prodi, oggi il governo
Rapide le consultazioni di Napolitano. Il premier: sarà un esecutivo equilibrato e solido
D’Alema agli Esteri, Padoa Schioppa all’Economia, Amato all’Interno, Mastella alla Giustizia
Melandri ministro per i giovani. Bonino verso il sì ma alla fine si rischia di avere poche donne

OTTIMA INTERPRETAZIONE, cavaliere. Se, come scrivono i
giornali, voleva recitare il ruolo del parente alla lontana a una ce-
rimonia funebre, è stato perfetto. Durante tutte le fasi dell’inse-
diamento del nuovo capo dello Stato, Berlusconi ha seguito alla
lettera le indicazione che aveva dato ai suoi: «Comportatevi co-
mea un funerale». Ecosì ha fatto, quasi dasolo,consapevole del
particolare, non proprio irrilevante, che le esequie non erano
quelledegli avversari,ma le sue,cioè del suo governoe della sua
legislatura, in gran parte resa inefficientedalla incompetenza dei
suoi avvocati, giuristi ad personam. Facciamo l’esempio, tanto
per dirne una, della legge elettorale, che, a furia di furbate è di-
ventata una trappola per gli stessi bracconieri della fu maggio-
ranza.E siccome la saggezzapopolare dice «Chiè causadel suo
malpianga se stesso», giustamenteBerlusconi ha espletatocon
la faccia del lutto le ultime formalità. Per noi neomaggioranza,
pur ristretta, di italiani, è stato commovente vederlo (parlandone
comeda vivo), incazzato come una iena nell’oraestrema.

CHI UNISCE, CHI DIVIDE
DA FRA’ DIAVOLO
A GIULIANO

Q uaranta tombe dissacrate,
quaranta pietre tombali sono

tante per pensare soltanto a un ge-
sto di ordinario teppismo. Quaran-
ta tombe ebraiche profanate dico-
no ancora una volta un brutto mes-
saggio, in Italia, dicono di un’aria
malata che sparge contagio persi-
no se questo gesto orrendo è stato
compiuto per puro vandalismo.
Qualcosa guida a volte gli atti in-
consulti. Può darsi che questo atto
inconsulto sia al di là persino di un
barlume di intenzione ostile e sel-
vaggia. Di certo è stato compiuto
ed è stato compiuto in grande.
 segueapagina29

Il libro

«CaroFiorello, faibene
abacchettarmiunpo’,
amabilmente,peralcuni
difettichemiportodall’età

incuiho iniziatoaparlare.
Apartiredal fattochemi
mangio leparole.Melo
dicevasemprelamaestra

elementare:“CaroAzeglio,
nonmangiarti leparole”».

CarloAzeglioCiampi
telefonataaFiorello

«VivaRadioDue»,16maggio

L’ULTIMO VERTICE I leader dell’Unione

riuniti fino a notte con Prodi per «riempire» le

ultime caselle. Napolitano soddisfatto del-

l’esito delle consultazioni: «È andata bene».

AncheBerlusconiapre al capo delloStato: «È

statounbuon inizio» allepagine2,3e4

Q uel che mi ha più colpito nel
limpido e solido discorso

che Giorgio Napolitano ha letto
davanti alla Camera e al Senato
riuniti in seduta comune è stato il
riferimento esplicito alla storia

repubblicana nella versione che
il centro-destra, nelle sue compo-
nenti estremiste (Forza Italia e
Lega Nord) definisce di solito la
vulgata della sinistra.
 segueapagina29

SCIENZA

C i sono storie, anzi: microsto-
rie, che - da sole - racconta-

no un periodo, un’epoca. Ci sono
personaggi che scompaiono dal-
la scena e tornano dagli archivi,
tanti anni dopo, il secolo dopo.
Uno di questi si chiamava Salva-
tore Ferreri. E si faceva chiamare
come un bandito dell’Ottocento,
Fra’ Diavolo. Anche Ferreri era
un bandito. Ma degli anni Qua-
ranta del Novecento. Un tipo to-
sto. Specializzato in sequestri di
persona, estorsioni (che allora si
chiamavano «scrocco»), e assalti
alle caserme.
 segueapagina28

MARIA NOVELLA OPPO

A distruggere le opere d’arte
ci pensa il tempo, impie-

gando secoli, millenni. L’insi-
pienza umana può farlo in un
istante. A Siracusa sta per acca-
dere un attentato premeditato
contro il grande Seppellimento
di Santa Lucia del Caravaggio.
Il Consiglio di Quartiere Santa
Lucia e la comunità dei Frati
Minori Francescani stanno per
ottenere dalle autorità regionali
il trasferimento dell’opera dal
Museo regionale di Palazzo
Bellomo alla chiesa di Santa
Lucia al Sepolcro, le cui tre ab-
sidi, in parte interrate, rendono
l’ambiente pericolosamente
malsano per la sopravvivenza
del capolavoro.
 segueapagina29
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QUELLE LAPIDI
SPACCATE A MILANO

IL CANTANTE DEGLI U2 FIRMA PER UN GIORNO «THE INDEPENDENT»

Bono, direttore «speciale»

Calciopoli travolge anche Biscardi
Il conduttore di La7 costretto a lasciare. Ecco la ragnatela di Moggi
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Torna a vivere il Dna
dell’Uomo di Neanderthal

Cimiteroebraico

Foto Ansa

L
o dico sinceramente, sono
stufo delle rock star dall’at-
teggiamento messianico

come tutti gli altri. Sono anche
stufo del fatto che a un impegno
normale sia dato un peso eccessi-
vo perché ha a che fare con qual-
cosa di veramente grave come
l’emergenza dell’Aids. Ecco per-
ché cerco di guardare bene dove
metto i piedi quando, nel nostro
lavoro a favore della terribile bel-
lezza del continente africano, mi
ritrovo ad aggirarmi tra i sogni di
dignità della gente.
Sono abituato a prendermi delle
torte in faccia; ormai mi piaccio-

no anche. Ma prima di lanciarvi
in una comprensibile invettiva
contro di me, lasciatemi conte-
stualizzare la situazione. Non per
soddisfare la mia vanità, ma per
il bene delle persone che dipen-
dono da voi - voi che leggete - per
trovare una soluzione alla preca-
rietà della loro vita.
Immaginatevi un villaggio in cui
un’intera generazione è scompar-
sa, e i bambini sono costretti a ti-
rare su altri bambini (la sindrome
del Signore delle mosche). Io so-
no un testimone di questa situa-
zione. Cosa posso fare?
 segueapagina14

Diamo voce all’Africa malata
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INCARICO a Prodi in tempi record. Sarà il cal-

do quasi estivo che spinge a far presto, sarà ef-

fetto del bipolarismo caro al presidente Napoli-

tano. Non sono passate nove ore dall’inizio del-

le consultazioni, e già

Prodi alle 19,30 riceve

l’incarico per formare

il governo. Esce nella

Loggia della Vetrata per darne noti-
zia - aggiungendo la formula dell’ac-
cettazione «con riserva» - il neose-
gretario generale, Donato Marra.
Tutto con scioltezza poco usuale nel
Palazzo-Museo che fu dei re e dei pa-
pi. L’incarico è stato appena conferi-
to, e Berlusconi a palazzo Chigi sta
ancora commentando con i giornali-
sti l’incontro con Napolitano. E Pro-
di sta preparandosi alla lunga notte
che dovrebbe consentirgli di forma-
re la lista dei ministri da portare oggi
sul Colle. Lo scadenzario istituzio-
nal-politico affida al capo dello Sta-
to i compiti di un vigile che regoli il
traffico dell’ora di punta, ma per
quel che riguarda il Quirinale l’in-
gorgoappare scongiurato.
Nelle consultazioni più rapide, più
dialoganti, non poteva mancare un
piccolo incidente: Berlusconi ieri è
arrivato al Quirinale a colloquio con
Napolitano con dieci minuti di ritar-
do. E quando gli è stato fatto notare,
s’è giustificato con argomenti fan-
ciulleschi: sapete com’è, mi sono at-
tardato con i capigruppo che ho in-
contrato quaggiù in piazza. Poi il col-
loquio a porte chiuse, si tende a
smussare gli angoli con dichiarazio-
ni incrociate: l’ex-presidente del
Consiglio ha ammesso poi che quel-
lo di Napolitano è un «buon inizio».
E che «le sue parole sono la prima
conferma della sua volontà di essere
il presidente di tutti, imparziale e so-
pra le parti». Il presidente nel riferire
del colloquio aveva detto che l’ex
premier ha «essenzialmente voluto
rappresentarmi il bilancio dell'attivi-
tà svolta, ha voluto mettere in luce
quali siano a suo avviso le riforme
più significative adottate rispetto al-
le quali si augura che sia mantenuto
un elemento di continuità». Dal col-
loquio «è risultata l'intensità dell'im-
pegno da lui dispiegato in questi cin-
que anni e che ha permesso la stabili-
tà e la continuità della legislatura».

Se il mancato «saluto al governo» la-
mentato l’altra sera da Berlusconi
era un problema, incidente chiuso,
sembrerebbe. Nessuna contestazio-
ne all’incarico a Prodi è del resto ve-
nuta dalla Cdl, ha puntualizzato Na-
politano. Più tardi Berlusconi fa ca-
pire che si sarebbe parlato anche di
eventuali elezioni anticipate. Ma dal
Colle trapela una smentita: il tema

non è stato sottoposto da Berlusconi
al capo dello Stato. Sull’attribuzione
all’opposizione delle presidenze del-
le giunte per le elezioni da Berlusco-
ni, secondo Napolitano, è venuta
una richiesta legittima, in linea con
le consuetudini parlamentari, ma il
rispetto dei poteri del Parlamento in-
duce il presidente a non spingersi ol-
tre. Con Prodi ha cominciato a parla-

re della struttura del governo. L’inca-
ricato gli ha annunciato che ci si pro-
pone lo scorporo di alcuni ministeri,
oggi il capo dello Stato valuterà. Un
euforico Cossiga ha appena scherza-
to con i cronisti sul «ciclo storico»
che si chiude con l’arrivo sul Colle
di un ex comunista: «È per me il
giorno più emozionante dopo che,
da questo luogo parlando per un'ora

e mezzo davanti a una vasta platea
stupefatta di cronisti informavo che
avevo proposto l'incarico di presi-
dente del Consiglio a Massimo
D'Alema a nome di un piccolo, ma
determinante gruppo politico». A fi-
ne serata il presidente commenta:«È
andata, è andata bene...». Poi una
passeggiata rasserenante con la si-
gnora Clio nei giardini del Quirina-

le. Con i collaboratori a pranzo ave-
va messo a punto i preparativi della
prima «visita» del settennato, una
sorpresa: nell’isola di Ventotene do-
ve il fascismo concentròal confino il
Gotha dell’opposizione al regime. E
dire che c’è chi la confuse, qualche
tempo fa con una villeggiatura... In
quell’isola Altiero Spinelli scrisse il
suo«Manifesto» europeista.

◆ AMBIENTE
Alfonso

PECORARO
SCANIO

◆ WELFARE
Paolo

FERRERO

◆ UNIVERSITÀ
Fabio
MUSSI

◆ INTERNI
Giuliano
AMATO

◆ ISTRUZIONE
Giuseppe
FIORONI

◆ TRASPORTI
Gianpaolo

PATTA

◆ SANITÀ
Livia

TURCO

◆ BENICULTURALI Vice Presidente
Francesco
RUTELLI

◆ INFRA-
STRUTTURE

Antonio
DIPIETRO

◆ GIUSTIZIA
Clemente

MASTELLA

◆ PRESIDENTEDELCONSIGLIO
Romano
PRODI

●  ●

◆ POLITICHE
AGRICOLE

Paolo
DECASTRO

◆ LAVORO
Cesare

DAMIANO

◆ ESTERIVice Presidente
Massimo
D’ALEMA

◆ ATTUAZIONE
DEL

PROGRAMMA
Giulio

SANTAGATA

◆ ATTIVITÀ
PRODUTTIVE

Pierluigi
BERSANI

◆ FUNZIONE
PUBBLICA

Luigi
NICOLAIS

◆ ECONOMIA
Tommaso
PADOA

SCHIOPPA

◆ PARI
OPPURTUNITÀ

Barbara
POLLASTRINI

◆ RAPPORTI
COL

PARLAMENTO
Vannino
CHITI

◆ DIFESA
Arturo
PARISI

◆ ITALIANI
NELMONDO

Leoluca
ORLANDO

◆ POLITICHE
GIOVANILI
Giovanna

MELANDRI

AUGURI A SORPRESA

Ciampi in diretta a Fiorello:
«Continua così, bacchetta e diverti»

◆ POLITICHE
COMUNITARIE

Emma
BONINO

Regalo di compleanno per Fiorel-
lo: l'ex presidente della Repubbli-
ca Ciampi, da anni imitato dello
showman siciliano, telefona a a
“Viva Radiodue”. E parte un duet-
to. All'inizio la voce di un centrali-
nista: «È il Quirinale, buongiorno.
Il signor Fiorello? Il presidente

Ciampi chiedeva di lei. Posso pas-
sarglielo? Attenda». Parte la musi-
chetta d'attesa: uno scherzo? Poi,
inconfondibile, la voce di Ciampi:
«Pronto, chi parla?» e in studio
scoppia l'applauso. «Caro Fiorel-
lo, ti chiamo per farti gli auguri.
Oggi fai ben 46 anni...». «Ma co-

me lo sa? Lei sarà per sempre il no-
stro presidente», risponde Fiorel-
lo, aggiungendo: «Lo sa che le vo-
glio proprio bene?». E Ciampi:
«Lo so, lo so caro Rosario». E a
Fiorello che gli chiede se abbia
mai ascoltato la sua imitazione,
Ciampi ammette: «Qualche volta
sì. Fai bene a bacchettarmi un po’,
ma amabilmente. A cominciare
dal fatto che mi mangio le parole».
Fiorello s’imbarazza: «Ma no, pre-
sidente». Lui: «Me lo diceva sem-
pre la maestra elementare: Carlo
Azeglio, non mangiarti le paro-

le!».
Ma l’hanno sempre chiamato così,
presidente? «Sì, mio padre ci tene-
va molto. La mia famiglia era mol-
to risorgimentale, mio nonno si
chiamava Azeglio, mia madre mi
voleva chiamare Carlo; alla fine
hanno trovato un compromesso».
Sua moglie Franca come la chia-
ma? «Mi ha sempre chiamato Car-
lo». In studio si applaude, Fiorello
dice: «Non ci credono, ma è quello
vero, ci ha fatto un regalo immen-
so». E Ciampi: «Sono quello vero,
sono di persona Carlo Azeglio

Ciampi. Auguri con tutto il cuore,
Fiorello. Continua a divertire le
persone ma al tempo stesso bac-
chetta un po’. Dicevano i romani:
“Castigat ridendo mores”: correg-
gi e migliora scherzando le abitudi-
ni». Fiorello chiede «un ultimo re-
galo». «Mi fa “Care Italiane e Ca-
ri italiani”?». Ciampi lo blocca:
«No, non sono più il presidente
della Repubblica, era il mio spon-
taneo modo di rivolgermi “a tutti
gli italiani e a tutte le italiane” che
mi hanno dato tanto sostegno».
Scrosciano gli applausi.

◆ COMUNICA-
ZIONI
Paolo

GENTILONI

ILTOTOMINISTRI

OGGI

Rosario Fiorello Foto di Martina Cristofani/Ansa

Napolitano dà l’incarico a Prodi
Consultazioni brevi, la prima innovazione del nuovo presidente. Poi alle 19,30 l’investitura

■ di Vincenzo Vasile / Roma
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DIECI ANNI DOPO Stesso mese, stesso

giorno. «Solo che allora era venerdì, domani

invece sarà mercoledì...». Come accadde nel

1996 Prodi riceve l’incarico il 16 maggio. Co-

me accadde nel 1996

Prodi giurerà nelle

mani del Capo dello

Stato il 17 maggio.

Percorrendo a piedi la strada che
dal Colle discende verso Piazza
Santi Apostoli il Presidente del
Consiglio incaricato ripensa alla
strana coincidenza di date che
accompagna la nascita del suo
secondo governo.
Dieci anni dopo «si parte per la
seconda volta». Anche se il gior-
no in cui il Professore scioglierà
la riserva - cioè oggi - è stato pre-
ceduto da una notte che non si
annunziava tranquilla. «Restano
da risolvere gli ultimi nodi,..»,
sdrammatizzava Prodi, ieri sera,
pochi minuti dopo aver lasciato
il Quirinale, «grato al presidente
Napolitano per la cordialità, la
comprensione e l'amicizia».
Il Professore appariva sollevato,
dopo un mese trascorso nell’at-
tesa di un incarico che sembrava
non giungere mai. Anche «ama-
reggiato», però. Per «l’eccessi-
vo trattativismo» registrato in
queste settimane, in questi gior-
ni e perfino in queste ore.
Sì, Prodi non è abituato ad «usa-
re il bilancino» nei rapporti tra i
partiti ed è comprensibile una
certa «irritazione»per «equilibri
che sembrano acquisiti e che, in-

vece, vengono rimessi subito do-
po in discussione».
Ma è questa l’Unione che ha
condotto Prodi a Palazzo Chigi.
Un centrosinistra composito che
non salta fuori all’improvviso
da qualche cilindro. E che richie-
de un surplus di leadership e di
politica che lo tenga insieme e lo
faccia lavorare al meglio.
«Da adesso si ricomincia con il
governo, con l'amministrazione
quotidiana, quella più bella del-
la vita politica - spiega il Profes-
sore - Governare significa risol-
vere i problemi e l'aspetto più
gratificante è unire le forze. Si
fanno riunioni non con il gusto
di prevalere sulla parte avversa
ma mettendosi insieme per tro-
vare soluzione alle cose».
Per «risolvere i problemi», però,
ci vorrà uno sforzo perfino supe-
riore a quello profuso per mette-
re insieme la squadra di gover-
no. Sarà dura. Ma il Professore
dovrà continuare l’allenamento

politico di questi giorni, dovrà
mediare e portare a sintesi conti-
nuamente posizioni diverse vi-
sta la coalizione articolata che lo
appoggia.
Dovrà farlo con la pazienza di
cui è capace. Senza dolersi trop-
po di una politica che suscita «ir-
ritazioni o amarezze». Solo così
potrà prevalere - come lo stesso
Prodi auspica - «la costruzione e
non la controversia».
Nella tarda mattinata di oggi il
Professore tornerà al Quirinale
per sciogliere la riserva. Nell’at-
tesa, però - ieri sera, prima del
vertice dell’Ulivo - Prodi si pre-
parava ad affrontare «una notta-
ta abbastanza lunga per mettere
a punto gli ultimi dettagli della
squadra di governo».
«Grossi scogli» nella definizio-
ne dell'esecutivo? «È stato me-
no sanguinoso del previsto -
spiegava, malgrado tutto - Non
dovrebbero esserci grandi pro-
blemi residui...». Martedì, in so-
stanza, la lista dei ministri non
era ancora definita al cento per
cento. E il Professore non ne era
contento. Dopo settimane tra-
scorse a fare e a disfare organi-
grammi. O a dichiarare che si sa-
rebbe fatto trovare «pronto» per
quando il Capo dello Stato lo
avrebbe chiamato per l’incarico,
Prodi avrebbe preferito dimo-
strare agli italiani di aver mante-
nuto la promessa.
Oggi, in ogni caso, la «squadra»

ci sarà. «Garantiremo al Paese
un governo equilibrato e soli-
do», assicura il Presiedente del
Consiglio incaricato.
«Ho avuto un lungo e cordiale
colloquio con il Capo dello Sta-
to - spiegava ieri pomeriggio,
uscendo dallo Studio alla vetrata
del Quirinale - Abbiamo esami-
nato i problemi più importanti
della politica italiana, sia quelli
della coesione interna, sia quel-
lo di costruire una politica che
aiuti il Paese a uscire dalle diffi-
coltà ».
Lo stato di salute del centrosini-
stra, poi. «Ho rassicurato il Pre-
sidente della Repubblica che la
coalizione è salda - assicura il
Professore - L’Unione ha affron-
tato in questi giorni prove com-
plesse come le elezioni dei presi-
denti delle Camere e di quello
della Repubblica. E la stessa co-
esione ci sarà per costruire una
squadra e un programma di go-
verno».

■ di Simone Collini / Roma

Governo, nella notte l’ultimo vertice

STAMPA EUROPEA

L’«eleganza britannica» dell’ex comunista
Napolitano, che sarà «il Presidente di tutti»

«ÈSTATO meno sanguino-

so del previsto», dice Prodi

in serata. Ma le ferite aperte

dentro l’Unione sono più

d’una. Un po’ perché nomi

di punta dei Ds e della Mar-

gherita rischiano di non essere pre-
senti nella lista che oggi Prodi pre-
senterà al Quirinale, a cominciare
da quelli di Luciano Violante e di
Rosy Bindi. E un po’ perché le
proposte fatte dall’Ulivo alle forze
minori sono state bollate come
«insoddisfacenti», tanto che a ven-
tilare l’ipotesi di un appoggio
esterno nel pomeriggio erano in
tre: Udeur, Rosa nel pugno e Pdci.
Nella notte, mentre Udeur e Pdci

sembrano più sereni, resta il dis-
senso della Rnp: Bonino e Boselli,
dopo un incontro con Prodi, si so-
no detti «delusi». Poi di corsa a
Montecitorio per riferire alla se-
greteria del partito.
Mastella aspettava una «proposta
formale» da Santi Apostoli («non
si sa mai»), e la telefonata sembra
non sia mancata durante il vertice
serale a cui hanno partecipato Pro-
di, Fassino, D’Alema, Migliavac-
ca (per i Ds), Rutelli, Parisi, Fran-
ceschini (per la Margherita). La
Rosa nel pugno avrebbe accettato
per Emma Bonino le Politiche co-
munitarie con anche la delega al
Commercio estero: la leader radi-
cale ha però chiesto un impegno
della coalizione contro l’esclusio-
ne del partito dal Senato e «chia-
rezza sulla presenza complessiva

della Rnp nel governo». Compli-
cata anche la trattativa con il Pdci,
che non ha candidato esponenti
del partito ma ha presentato a Pro-
di una rosa di nomi di personalità
del mondo della cultura e del lavo-
ro. Per non rompere con il partito
di Diliberto, che puntava a Univer-
sità e ricerca per Asor Rosa, è stato
deciso di scorporare dalle Infra-
strutture (per Di Pietro) i Traspor-
ti, che dovrebbero essere affidati
al sindacalista Cgil Giampaolo

Patta.
Al ministero dell’Università e ri-
cerca dovrebbe infatti andare il Ds
Fabio Mussi. E qui arriviamo alle
ferite in seno ai partiti maggiori
della coalizione (assodato Parisi
alla Difesa e Amato agli Interni).
All’Istruzione andrebbe Beppe
Fioroni, fedelissimo del presiden-
te del Senato Marini. Una scelta
che se confermata finirebbe per
far rimanere fuori dal governo Ro-
sy Bindi, fino a ieri mattina data
per sicura su quella poltrona. Per
lei, in extremis, è stata avanzata
l’ipotesi degli Affari sociali.
Rientrata la Bindi, l’unica esclu-
sione eccellente, e a sorpresa, è
per i Ds: Violante, dato per certo
alle Riforme dall’inizio del
“totoministri”. Dovrebbe infatti
essere affidato a Vannino Chiti un
ministero che accorpa Riforme e
Rapporti col Parlamento. Gli altri

dicasteri per la Quercia (9 in tutto)
sarebbero, oltre agli Esteri a
D’Alema e le Attività produttive a
Bersani, il Lavoro per Cesare Da-
miano, la Sanità a Livia Turco, le
Pari opportunità a Barbara Polla-
strini e il nuovo ministero delle Po-
litiche giovanili (che dovrebbe
contenere anche lo Sport, ora nei
Beni culturali) affidato a Giovan-
na Melandri. Un diessino potreb-
be andare anche al ministero per la
Funzione pubblica e l’innovazio-
ne (se ci sarà effettivamente l’ac-
corpamento), incarico conteso an-
che dai diellini Tiziano Treu e Lin-
da Lanzillotta, ma che tenendo
conto delle rappresentanze territo-
riali (è stata fatta notare a Prodi la
scarsa presenza di ministri del
Sud) potrebbe essere affidato del-
l’assessore all’Università e alla ri-
cerca scientifica della Regione
Campania Luigi Nicolais.

Grande eco sulla stampa europea
dell’insediamento di Napolitano
al Quirinale.
«Berlusconi ha dovuto accompa-
gnare il presidente rosso» titola il
Times. Il giornale traccia un pro-
filo del nuovo capo dello Stato
sottolineando che «la maggioran-

za degli italiani lo considera un ri-
spettato anziano statista molto ri-
servato e con una eleganza britan-
nica». A tal proposito il quotidia-
no cita il commento di un ex can-
celliere dello scacchiere britanni-
co, Denis Healy, che disse: Napo-
litano «è la migliore imitazione

di un banchiere della City che io
abbia mai incontrato». Una gran-
de foto del nuovo Presidente apre
la prima pagina del Financial Ti-
mes: Napolitano, 81 anni, scrive
il quotidiano, è il primo ex comu-
nista a diventare Presidente della
Repubblica. E anche l'Indepen-
dent dedica una breve notizia al-
l’insediamento del nuovo Capo
di Stato.
Il quotidiano francese Le Figaro
osserva che Napolitano ha indica-
to la sua intenzione di situarsi
«nella continuità del suo prede-

cessore, imprimendo due linee di-
rettrici al suo settenato: il rispetto
dei principi fondamentali della
Costituzione del 1947 e la difesa
del bipolarismo».
La Frankfurter Allgemeine
Zeitung scrive che il neopresi-
dente «ha invitato gli opposti
schieramenti dopo il duro con-
fronto della campagna elettorale,
a mostrare rispetto reciproco e ha
auspicato il proseguimento del
processo di integrazione euro-
pea». «Un ex comunista giura co-
me presidente» è il titolo a pagina

7 della Sueddeutsche Zeitung.
Il quotidiano di Monaco di Bavie-
ra rileva come nel suo discorso di
insediamento in parlamento Na-
politano abbia insistito in partico-
lare sull’ «unità del paese» e sulla
necessità di un rapporto corretto
tra i due opposti schieramenti po-
litici. «Napolitano giura a Roma
come presidente» titola a pagina
6 Die Welt, «Napolitano dichiara
la sua fede europeista» titola nel-
la pagine interne il quotidiano
spagnolo El Pais ricordando che
si tratta di «un ex dirigente del Pa-

rito comunista». Il conservatore
El Mundo sottolinea la frase di
Napolitano «sarò il presidente di
tutti». Per il filomionarchico
ABC il neo presidente «è un vete-
rano comunista che inizia il suo
mandato chiedendo la collabora-
zione Stato-Chiesa e riconoscen-
do la dimensione sociale di quest'
ultima». E ironico aggiunge:
«Proprio come da noi». La Van-
guardia di Barcellona titola una
pagina interna «Il nuovo Capo di
stato italiano invita i partiti a su-
perare il loro aspro scontro».

Il presidente del Consi-
glio incaricato è fiducio-
so: «Esecutivo solido»
Alle 12 scioglie la riserva

Ieri sera il Professore
«Non dovrebbero
esserci
grandi problemi
residui...»

La Bonino ha accettato
le Politiche comunitarie
ma ha chiesto impegni
sul caso senatori
della Rosa nel pugno

«Da adesso si ricomincia
con il governo,
con l'amministrazione
quotidiana, quella
più bella della vita politica»

OGGI

Asserragliati fino a notte a Largo
Arenula (nomen omen): «Non dia-
mo risposte su offerte che non ab-
biamo mai ricevuto formalmente» è
la piccata risposta alla porta della se-
de del partito. In attesa che Clemen-
te Mastella, a Prodi piacendo, assu-
ma la delicatissima titolarità della
Giustizia, l’Udeur riunisce l’ufficio
politico «permanente» e continua a
sventolare lo spauracchio dell’ap-
poggio esterno. Obiettivo dichiara-
to: una telefonata da Santi Apostoli.
Nei sussurri il segretario del Campa-
nile è l’uomo del giorno, vincitore -
sia pure in pectore come il premier -
del risiko governativo: voleva la Di-
fesa, avrebbe «chiuso» sulle Politi-

che Agricole, è vicinissimo al dica-
stero che nella scorsa legislatura,
guidato dal leghista Castelli, sputa-
va fiamme sulle toghe. In più ha ter-
remotato l’Unione con il Lodo Spa-
dolini contro l’abbuffata di poltrone
dei grandi partiti. Ma poiché fidarsi
è bene, ecc, nella lunga giornata di
ieri Mastella ha blindato i suoi: «La
situazione è ancora in ballo».
Dopo il giuramento di Napolitano a
Montecitorio, Mastella scendeva le
scale e incontrava D’Alema pero-
rando la causa della Difesa. «Cle-
mente vuoi proprio difenderci tut-
ti?» scherzava la deputata Ds Rober-
ta Pinotti. E lui pronto: «Se non vi
difendo io...». Poi il colpo di scena:

all’orizzionte compare Via Arenu-
la. Ieri a fine pomeriggio, proprio
mentre il Professore saliva al Quiri-
nale per ricevere l’incarico, un co-
municato scolpiva come «immutate
e irrinunciabili» le ragioni ampia-
mente espressegli l’altroieri matti-
na. Vale a dire «il ruolo politico che
una forza politica moderata di cen-
tro può svolgere nell’Unione e nel
governo». Poi una frecciatina, non
al leader ma ai partiti vicini: «Diver-
samente, se tali ragioni non trovas-
sero accoglienza tra gli alleati ci li-
miteremo ad appoggiare dall’ester-
no il nuovo esecutivo».
Nel mirino la Rosa nel Pugno, con-
corrente alla Difesa anche lei scon-
fitta dalla tenacia sarda di Arturo Pa-
risi. Ma anche la Margherita: «È la

prima volta che i vicepremier non
vengono contati nella distribuzione
degli incarichi - ragiona un parla-
mentare dell’Udeur - E poi, se
D’Alema prende anche gli Esteri a
Rutelli toccavano gli Interni, mica i
Beni Culturali...».
Da vecchia volpe della politica l’ex
sindaco di Ceppaloni tiene alta la
tensione e non ammette che la Giu-
stizia, pur spinosa, lo tenta assai.
Già, spigolando, se ne è occupato
per ritagliarsi anche lì una posizione
moderata. Nel febbraio 2000 a Na-
poli tuonò contro i «talebani del cen-
trosinistra» che fanno «la felicità di
Berlusconi»; contro i «giustizialisti
a oltranza, che non capiscono che
questa storia è finita. Rispetto a Ma-
ni Pulite puoi celebrare un decenna-

le, una ricorrenza ma non è il decen-
nale della vittoria». Poi ha sottoline-
ato il «dovere di garantire l'autono-
mia dei magistrati ma dicendo no a
esaltazioni gratuite e fuori luogo».
L’appello a «mettere mano alla ri-
forma della giustizia ma non allun-
gare le mani sulla giustizia».
Si schierò contro la SalvaPreviti e a
favore dell’immunità per le alte ca-
riche: «Evitiamo che Berlusconi
continui ad apparire come una vitti-
ma, accettiamo la sua sfida e so-
spendiamo i processi». Quanto al
Guardasigilli uscente: «Non amia-
mo la giustizia politicizzata ma non
ci piacciono i ministri che aprono
un fronte di fuoco nei confronti non
di alcuni magistrati ma dei giudici
italiani».

Clemente Mastella, che voleva la Difesa, avrà la Giustizia
Schierato contro la SalvaPreviti, non è un giustizialista. Disse: riforme sì, ma senza allungare le mani sui giudici

Minacce di appoggio esterno fino alla fine
Bonino delusa, rientra il dissenso Pdci. Violante fuori dall’esecutivo?

Romano Prodi ieri al Quirinale Foto di Tony Gentile/Reuters

■ di Federica Fantozzi / Roma

Giorgio Napolitano Foto Ansa

■ di Ninni Andriolo / Roma
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ARRIVEDERCI. NON ADDIO. Silvio Berlu-

sconi nel momento in cui è costretto a lascia-

re Palazzo Chigi dal fatto oggettivo che Ro-

mano Prodi sta per prendere il suo posto, già

guardaal futuro.Ed al

suo ritorno alla guida

del governo. Questio-

ne di tempo. «Sono

sicuro che le divisioni interne al
centrosinistra non potranno non
appalesarsi. E noi saremo lì, con la
nostra opposizione dura pronti ad
approfittarne, democraticamente»
afferma il Cavaliere che mostra di
avere ben chiaro, mentre però in
prima battuta pensa a far gran ru-
more nelle giunte parlamentari in
cui dovranno essere controllati i
voti, l’itinerario della riscossa.
Lo traccia nel corso della confe-
renza stampa convocata a Palazzo
Chigi per un saluto ai giornalisti
che lo hanno seguito nei cinque an-
ni del suo governo, ovviamente al-
la stessa ora in cui Romano Prodi
si reca al Quirinale per ricevere
l’incarico. C’è aria di smobilitazio-
ne. Qualche sedia vuota in una sa-
la fino a qualche giorno fa sempre
sempre affollata al limite delle
possibilità. A volte anche oltre. La
giornata cominciata con la consul-
tazione al Colle si conclude con un
lungo comizio del Cavaliere che a
volte dà quasi l’impressione che la
campagna elettorale non sia mai fi-
nita. Arriva perfino a citare gli ulti-
mi dati della società americana di
sondaggi che segna la vittoria
«con il 52 per cento mentre il cen-
trosinistra è al 47,5». È già accadu-
to tutto. Le elezioni sono passate
da un bel po’. Ma il sondaggio fa-
vorevole serve a mitigare amarez-
ze e delusioni.
La giornata cominciata al Colle
per la doverosa consultazione pri-
ma dell’incarico al nuovo presi-
dente del Consiglio si è conclusa
nelle mura amiche del palazzo di
governo (con una ulteriore appen-
dice di bagno di folla in piazza di
Spagna per «comprare un regalo a
mamma Rosa»). Berlusconi si è
trattenuto a colloquio con Napoli-
tano per una quarantina di minuti.
C’era anche Gianni Letta che non
lo ha accompagnato all’uscita. Gli
ha solo porto la cartellina in cui
c’erano poche righe già scritte per
rivendicare il bilancio positivo del
governo. L’ex premier ha in modo
ossessivo difeso la sua azione, le
sue riforme. Ha posto il problema
dei controlli su un «voto di cui ho
preso atto ma che ha molte anoma-
lie». Napolitano, a proposito del-
l’eventualità di un’assegnazione
della presidenza all’opposizione
com’è nella prassi, l’ha definita
«una richiesta legittima ma nel ri-
spetto dell’autonomia del Parla-
mento». Non si è parlato assoluta-
mente della possibilità di elezioni
anticipate nel caso di brogli accla-
rati, a differenza di quanto invece
Berlusconi ha poi sostenuto affer-
mando che «io non potrò non chie-
derle e il Capo dello Stato non po-

trà non concederle».
Dunque Berlusconi intende dar vi-
ta al partito unico dei moderati che
si chiamerà «partito delle libertà».
Dovrebbe vedere la luce nella pri-
mavera del 2007 dopo i congressi
che si svolgeranno in autunno. Vi
confluiranno Forza Italia, An e
Udc e la Lega non farà mancare il
suo appoggio anche «in caso di
sconfitta sul referendum. Ne ho
parlato con Bossi» mette le mani
avanti già consapevole che non sa-
rà così facile. Prima di quella data
già potrebbero dar vita a gruppi
unici in Parlamento, ma dopo aver
risolto ogni problema interno «dai
debiti alla gestione delle proprietà
immobiliari».Al termine di questo
tragitto «ça va sans dire, sarò sem-
pre io il leader dell’opposizione...
ed anche il prossimo candidato del

centrodestra». Secondo tradizione
l’annuncio è stato fatto senza av-
vertire gli alleati. Il giocare d’anti-
cipoè una specialità della casa.
Gli alleati, appunto. Una spina nel
fianco. Parenti-serpenti. Nel gior-
no del bilancio, con «l’orgoglio»
di poter rivendicare la «garantita
stabilità di governo» che lo stesso
presidente Napolitano gli ha rico-
nosciuto e che Berlusconi ha ac-
colto soddisfatto come il primo se-
gnale di quel «voler essere impar-

ziale e al di sopra delle parti» che il
Capo dello Stato aveva sottolinea-
to nel suo discorso d’insediamen-

to, non mancano le stilettate a chi
gli ha reso il cammino difficile, a
volte anche più dell’opposizione
tenuta a bada dai numeri. Non lo
hanno assecondato. Non lo hanno
sostenuto. «Chi pensa di perdere
non può vincere le elezioni. Mi
hanno logorato con la richiesta del-
le discontinuità». E quel crisi di
governo lampo che servì solo a
cambiare tre ministri, l’ex premier
ne è certo, è servita solo ad indebo-
lirne l’immagine. Con i risultati

che ha dovuto fare quasi tutto da
solo. Contro ci sono poi stati i
«giudici politicizzati a cui prima o

poi andrò a dire cosa penso di lo-
ro», i sindacati «che hanno fatto
tanti scioperi politici», i grandi
giornali e la gran parte delle tv. Ed
ora «tutti poteri sono in mano alla
sinistra».
Ma tutte le sue carte Berlusconi pe-
rò le punta sul controllo dei voti.
Ma non pensa assolutamente di
provvedere lui all’operazione per-
ché «ho troppe cose da fare. Un
buon presidente potrebbe essere
Donato Bruno». Si vedrà.

Berlusconi ci ripensa: il Colle ci garantirà

BERTINOTTI

«Il governo della CdL è stato
stabile per demerito dell’Unione»

I CONTI DELL’OSTE senza il

vino... 2007 il partito unico; grup-

po unico ancora prima: il cavalie-

re ha deciso il futuro degli alleati.

Senza consultarli. «Mai con la

bacchetta magica di Berlusconi,

così il partito unico non ci interessa», re-
plica in diretta a Ballarò Pierferdinando
Casini. E per allontanare le scadenze im-
poste dall’ex premier addirittura cita
Mao (che scriveva alla moglie..): «La
strada davanti a noi è contorta, ma il fu-
turo è luminoso».
Berlusconi già ha battezzato il suo «Par-
tito delle Libertà» con FI, An e Udc che
nascerà nel 2007? «Il contraltare del par-
tito democratico dovrà nascere dalla ba-
se, decidendo in modo democratico il
nome, e le modalità di scelta dei dirigen-
ti, tutto», ribatte Casini. Se dovesse na-
scere «con la bacchetta magica di Berlu-
sconi non ci interessa», se «con» Berlu-
sconi sì.
Alleanza Nazionale rimanda a ciò che
disse Gianfranco Fini tempo fa: «Il parti-
to unico dei moderati è sullo sfondo, va
fatto ma bene, partendo dal basso». Un
processo ragionato, quindi, «e non una
somma algebrica di partiti». E di un
gruppo unico da formare ancora prima
dei congressi dei partiti, An e Udc non

ne sapevano niente.
L’ex premier ha deciso anche il futuro
della Lega: anche se dovesse perdere il
referendum su Riforme e Devolution
«resterà nella Cdl», alleata da indipen-
dente nel (suo) partito unico: «Ho parla-
to con Bossi», è il passe-partout per rab-
bonire le cravatte verdi. Macché, lo
smentisce subito Maroni: «Anch'io ho
parlato con Bossi: è una cosa che decide-
rà la Lega» e dalla Cdl si aspetta semmai
«un grande e totale impegno sul referen-
dum. Poi ne riparleremo». Per ora resta a
fianco di Berlusconi, anche negli attac-
chi all’Udc.
Se Silvio parte col solito «’ghe pensi
mi» gli alleati frenano rumorosamente.
Ma nella debordante conferenza stampa
a Palazzo Chigi l’ex premier non ha ri-
sparmiato una frecciatina proprio a Casi-
ni che col tormentone della «discontinui-
tà, mi ha logorato»; un pizzico anche a
Fini sulle crisi di governo per «cambiare
due o tre ministri». An liquida gli attac-

chi a «folklore», Gasparri dà la colpa al
«carattere di Tremonti»; il leader Udc è
sprezzante: «Se perde una battaglia cia-
scuno deve trovare un colpevole ester-
no, piuttosto che guardare se stesso». Sil-
vio già si candida a premier, per Casini
«la leadership la decideranno gli eletto-
ri». «Non ho l’ossessione di Berlusco-
ni», assicura, né dà retta ai suoi diktat co-
me quello impartito alla Cdl per il giura-
mento di Napolitano («comportatevi co-
me se foste a un funerale»): «Scusi Flo-
ris, ma io come mi sono comportato?».
Insomma, gli alleati stanno bene attenti a
non farsi fagocitare dal Caimano, neppu-
re sul riconteggio dei voti: «Sui sondag-
gi Berlusconi aveva ragione, le elezioni
ormai sono fatte, anche se l’Italia è divi-

sa a metà».
Casini ora alza i toni nel lessico dell’op-
posizione, esige dal basito conduttore di
RaiTre che «si indigni, Flores, si indi-
gni...». Perché? Perché l’Unione voleva
«lottizzare anche il Quirinale mettendo
D’Alema il giocatore, l’uomo di parti-
to». Tentativo sventato da chi? Da Casi-
ni, che alla fine di un lungo monologo
grida «Viva Napolitano» l’ex comuni-
sta. E si compiace: «Berlusconi mi ha da-
to ragione, come sempre il giorno dopo,
dicendo che Napolitano è super partes».
Ma «aver ragione da solo non mi serve»,
dice ormai avviato sulla tortuosa strada
del portare il centrodestra su posizioni
moderate.
Ovvero, domare Silvio.

Insiste sui brogli. Annun-
cia: in primavera varerò
il partito unico
del centrodestra

ROMA «Gli italiani hanno voluto
un governo per cambiare il Paese.
Adesso il governo di Prodi è di fron-
te a questa prova così impegnativa,
ma credo che riuscirà». Così Fausto
Bertinotti ieri a Porta a Porta, che
sottolinea: «Penso che quello che
deciderà non saranno tanto gli equi-

libri interni all'aula, quanto una ca-
pacità di intensa comunicazione
con il popolo». Governo e partito
democratico, ma anche calcio e
Pacs nelle parole del Presidente del-
la Camera durante la trasmissione
di Bruno Vespa. E Bertinotti ieri ha
avuto inoltre il colloquio telefonico

di prassi con Romano Prodi dopo il
conferimento dell’incarico, e ha in-
formato che il giorno del voto di fi-
ducia al nuovo governo sarà deciso
con i capigruppo, ma orientativa-
mente dovrebbe essere tra lunedì e
martedì. Per il governo di Prodi,
Bertinotti richiama come esempio
le diverse esperienze che si vanno
realizzando in America Latina: «L'
elemento fondamentale è il rappor-
to tra la politica e il popolo; mi pia-
cerebbe che ci fosse una capacità
del governo di parlare al Paese con
una “connessione sentimentale”,

per usare un termine di Gramsci».
Rispetto ai 5 anni di governo della
CdL dichiara: «Se Berlusconi ha
avuto il merito di avere un governo
stabile da poter durare cinque anni,
il demerito è dell'opposizione che
non è riuscita a farlo cadere». Il Pre-
sidente della Camera parla anche
del partito democratico per sottoli-
nare che «i partiti ritorneranno a de-
finirsi su delle grandi identità, su
delle idee di civiltà, magari tornan-
do ai nomi classici e smettendo con
la botanica». Bertinotti dichiara an-
che che gli piacerebbe incontrare

Marcos, anche se non sa se le regole
gli consentirebbero di farlo alla Ca-
mera: «Incontrerei Marcos anche
con il passamontagna perchè so che
il suo nascondersi è un valore sim-
bolico». Nega di aver rovinato i pro-
getti politici di D’Alema, che è
«una personalità forte della politica
italiana». Il Presidente di Monteci-
torio discute anche dello scandalo
che sta travolgendo il mondo del
calcio: «Se lo sport diventa un fatto
industriale e se le società di calcio
diventano società per azioni questo
introduce un cancro nello sport.

Non sono favorevole alla quotazio-
ne delle società sportive in borsa,
ma troverei una formula società più
originale, magari di di cooperazio-
ne». E propone di abbattere le tribu-
ne d'onore degli stadi. Infine, sui
Pacs, ammette che nell'accordo pro-
grammatico di governo dell'Unione
non ci sono. E pur dicendosi «di-
spiaciuto per questo arretramento»,
parla della necessità di sostenere il
compromesso realizzato, che ha in-
trodotto il riconoscimento dei diritti
e delle prerogative delle persone
che fanno parte delle unioni di fatto.

■ di Natalia Lombardo / Roma

ROMA Grande amico di Diego della Valle
ma anche di Silvio Berlusconi. Intervistato
per il Corriere Magazine da Claudio Sabelli
Fioretti, il direttore del Tg 5 Carlo Rossella,
racconta le sue difficoltà al momento della
lite tra l'ex premier e l'imprenditore marchi-
giano. «Era come stare in mezzo a due ciclo-
ni», dice. E svela che da allora prova conti-
nuamente a farli riappacificare. Sicuro di
riuscire a farli incontrare, «nel giro di un pa-
io di mesi, magari una sera a cena a casa
mia».
Trovarsi nel mezzo tra due nemici è diffici-
le, racconta il direttore del Tg5 a Sabelli Fio-
retti, ma un segreto c'è: «io sono una persona
moderata. Mi trovo bene in una posizione di
centro. Purché «non in mezzo ai casini - ag-
giunge - non mi piace litigare». Cosa che in-
vece, ammette, ha fatto con Lamberto Sposi-
ni, il condirettore fedelissimo a Mentana che
si è dimesso qualche giorno fa dal Tg5. E di
cui dice: «era il difensore della par condi-
cio», una «legge fetente, che toglie al giorna-
lista qualunque autonomia». E si era «auto-
nominato garante del mentanismo contro il
rossellismo». Ovvero: «mentanismo è un
giornalismo molto caricato su una persona,
è un one man show. La continuazione del
mentanismo senza Mentana è senza senso.
E Sposini non è Mentana, per essere chiari».

«Partito unico? Ma non con la bacchetta magica di Silvio»
Casini non dice di no alla proposta del Cavaliere, ma boccia modi e tempi. Anche An si smarca

Andrea Ronchi Foto Ansa

OGGI

CARLO ROSSELLA
«Farò riappacificare
Berlusconi e Della Valle»

Con il presidente
Napolitano
rivendica i «successi»
e le «riforme»
del suo governo

Pier Ferdinando Casini Foto Ansa

«Bossi mi ha detto
che resterà
con noi anche se
il referendum boccerà
la devolution»

Silvio Berlusconi durante la conferenza stampa di ieri a Palazzo Chigi Foto Alessandro Bianchi/Reuters

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

Non risparmia
gli alleati: «È
impossibile
vincere se si pensa
di perdere»

E Berlusconi già parla
di sé come prossimo
candidato premier
Gli alleati: «È presto,
decideranno gli elettori»

Fausto Bertinotti Foto Onorati
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I sondaggi lo danno vincente al 60 per
cento, contro un avversario privo di
charme e di radicamento a Torino, come
Rocco Buttiglione. Ma Sergio Chiampa-
rino intreccia le dita e non da per sconta-
ta la sua conferma a sindaco del capo-
luogo piemontese, dato che le ultime
elezioni politiche ci hanno insegnato
che la sondaggistica è una scienza inaffi-
dabile, quasi quanto l’astrologia. La sua
forza e le sue uniche certezze stanno nel
buon governo della città, nei cinque an-
ni in cui ha guidato la giunta di sinistra e
nella solidità del programma che presen-
ta agli elettori.
Quello che tutti gli riconoscono è di aver
avuto la capacità di consolidare l’imma-
gine storica di Torino, come capitale
dell’automobile, senza seguire i miraggi
di una terziarizzazione incerta, anche in
questi tempi duri, in cui il crollo dello
stile Juventus, sembra essere la metafo-
ra del definitivo crollo dello stile Fiat.
Ma al tempo stesso è suo il merito di
aver saputo cogliere l’occasione dei gio-
chi olimpionici invernali per far scopri-
re la vocazione turistica del sobrio fasto
sabaudo. E di essersi misurato con la sfi-
da della modernità, propronendo Torino
come un laboratorio di ricerca, in grado
di far coesistere lo sviluppo dell’auto
con un’idea di mobilità sostenibile. «La
sfida di questa amministrazione - dice
Chiamparino - è stata quella di accelera-
re la trasformazione della città, gettando
il cuore oltre l’ostacolo e realizzando
progetti, anche quando venivano tenace-
mente ostacolati dal governo Berlusco-
ni: basti pensare alla decisione di taglia-
re 40 milioni di finanziamento per le
olimpiadi invernali, proprio alla vigilia
della loro apertura». La realizzazione di
cui è più fiero? «A parte le Olimpiadi,
che ci hanno consentito di rompere il ta-
bù di una città ingiustamente percepita
come grigia e squallida, sicuramente la
realizzazione del primo tratto della me-
tropolitana, dopo che per 50 anni se n’è
parlato a vuoto e l’accordo per Mirafio-
ri, che ha consentito il rientro di mille
operai dalla cassa integrazione». Tra i
progetti futuri, dopo che il presidente
della Fiat Luca
Cordero di Monte-
zemolo ha annun-
ciato che il 26
maggio si inaugu-
rerà la nuova linea
per la produzione
della Grande Pun-
to, grazie anche al-
l’intervento degli
enti locali, c’è

l’idea «di consolidare un’intesa tra Poli-
tecnico e Fiat per far crescere la città sul-
la frontiera dell’innovazione e della ri-
cerca collegata all’auto. E poi il prose-
guimento della linea della metropolita-
na».
Il sindaco non sembra spaventato dalle
grane che dovrà affrontare, per la contra-
stata realizzazione della Tav: «La storia
di Torino ci dice che dalla sua fondazio-
ne, questa città è un nodo della viabilità
verso la Francia e verso l’Europa, per la
sua collocazione geografica. Ricordia-
moci che fu Cavour a volere il traforo
del Frejus. Mi sembra evidente la neces-
sità di rinnovare i collegamenti con l’Eu-
ropa, perchè questo è fondamentale per

lo sviluppo della città e della Regione.
Naturalmente tutto questo va fatto cer-
cando il consenso: in accordo coi Verdi
e con Rifondazione abbiamo creato un
osservatorio che prenda in considerazio-
ne tutte le critiche portate al progetto. Se
verificheremo che davvero ci sono pro-
blemi o costi insostenibili cambieremo
strada, se no si andrà avanti».
Giorgio Airaudo Segretario provinciale
della Fiom, parte dalla grande crisi della
Fiat, quella del 2002 e dall’idea, caval-
cata anche da buona parte della sinistra,
che fosse maturo il tempo per sostituire
l’auto con altri oggetti, prodotti da quel-
la fantomatica «industria della cono-
scenza» che dovrebbe promuovere festi-
val e manifestazioni fieristiche, ma che
per ora ha già mostrato la corda col li-
cenziamento di 220 lavoratori della To-
roc, l’agenzia olimpionica. «Chiampari-
no ha imposto un mutamento di rotta
con l’intervento a Mirafiori: si è dimo-
strato che l’ente pubblico può interveni-
re nell’economia e questa giunta ha sa-
puto ascoltare la voce dei lavoratori che
avevano scelto forme di protesta anche
molto forti e radicali, chiedendo di non

essere invisibili. Con la morte dei grandi
patriarchi, si aveva la sensazione di una
frana totale dell’impero Fiat, ma con
l’accordo per Mirafiori l’ente pubblico
ha acquisito il 10 per cento dell’area in
cambio dell’impegno a portare qui la li-
nea di produzione della Grande Punto.
Soldi pubblici in cambio di occupazio-
ne. Una linea che si è dimostrata vincen-
te e realizzabile malgrado l’ostilità del
governo Berlusconi. Questa giunta ha
capito che non si può vivere di fiere e di
grandi eventi e che Torino resta una città
in cui l’industria automobilistica e il suo
indotto continuano a dare lavoro a 75
mila persone, in cui il tessuto economi-
co è costituito da 1200 aziende me-
talmeccaniche e in
cui anche il terzia-
rio lavora in ap-
poggio all’indu-
stria automobilisti-
ca. Se crolla l’au-
to, crolla tutto il re-
sto». L’idea del
sindacato, condivi-
sa dalla giunta, è
quella di candida-

re Torino alla produzione di un motore
ecologico, sfruttando la presenza di un
polo di ricerca come il Politecnico.
Ma pur riconoscendo alla giunta una ca-
pacità di ascolto nei confronti dei lavora-
tori, la classe operaia torinese rivendica
una diretta rappresentatività nella sala
Rossa del consiglio Comunale. Pippo
Elia, Franco Lisai e Antonio Ferrante,
operai di Mirafiori e dell’Iveco, si sono
candidati rispettivamente nelle liste dei
Ds, dei Comunisti Italiani e di Rifonda-
zione. Tutti hanno un passato di militan-
za nel Pci e dicono: «le nostre candidatu-
re non sono in concorrenza. Votate chi
volete, ma votate uno di noi per riportare
esponenti della classe operaia in consi-

glio comunale». Per Lisai il senso di
questa candidatura sta nel fatto che «da
troppi anni gli operai hanno diritto solo
all’elettorato attivo e di fatto non vengo-
no eletti nè nelle amministrazioni locali
delle grandi città, nè tantomeno in parla-
mento». Anche per loro l’obiettivo è
quello di ripristinare il ciclo completo
della lavorazione dell’auto: non solo
carrozzerie, ma anche motori, natural-
mente innovativi ed ecologici. Ma so-
prattutto pensano a battere il ferro delle
politiche occupazionali «perchè tutto il
comparto lavorativo è in sofferenza, de-
vastato dal precariato, dai contratti ano-
mali. Noi ci siamo fatti sentire, la giunta
comunale ha dimostrato di saperci ascol-
tare, ma l’operazione Mirafiori è solo un
inizio. Noi continueremo a batterci per
un intervento degli enti locali nell’eco-
nomia, che favorisca l’occupazione».
C’è qualcosa che negli ultimi anni ha
profondamente cambiato l’immagine di
Torino: sembra quasi che i molti ham-
mam, i locali in cui si fa il bagno turco,
spuntati un po’ dappertutto grazie alla
iniziativa di associazioni di immigrati
nord-africani, abbiano grattato via il gri-
giore anche dalle strade della città, in cui
la multi-etnicità culturale ha prodotto
nuove forme ibridate di cultura. L’etni-
co, categoria tipica della contemporanei-
tà, nata dal contatto tra il nostro gusto e
quello dell’”altro” del sud del mondo,
sia esso africano, indiano o rumeno, pas-
sa trasversalmente nell’arredo dei locali
e nella moda, nei cibi e nelle mostre di
pittura. È di questa produzione di cultu-
ra che parla Younis Tawfik, scrittore di
origine irachena, candidato anche lui
nelle liste dell’Ulivo per le prossime ele-
zioni comunali. «Io credo che le politi-
che comunali per l’immigrazione debba-
no aver presente la città e non il singolo.
Si è fatto molto per favorire l’inserimen-
to e l’integrazione, ma l’obiettivo deve
essere quello di lavorare per la produzio-
ne di una cultura meticcia, ibridata, che
è la vera cultura contemporanea. Gli im-
migrati torinesi sono molto attivi, produ-
cono imprenditorialità con attività com-
merciali, artigianali, cooperative di ser-
vizio anche a Torino, che è una città
chiusa, difficile da penetrare per uno
straniero. Il razzismo non è certo scom-
parso: basti pensare che un giovane can-
didato della Lega Nord a San Salvario
distribuiva manganelli per la campagna
elettorale. Io distribuisco invece segnali-
bri, perchè penso che proprio in una co-
mune produzione di cultura possa realiz-
zarsi un superamento delle barriere, pur
nel rispetto delle diverse identità».

●  ●
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■ diSusannaRipamonti inviata aTorino

OGGI

Lo stile Fiat è colpito
dalla crisi della Juventus
ma Mirafiori tornerà
a produrre la Punto
la prossima settimana

MARCO TRAVAGLIO

AL VOTO Il sindaco Chiamparino guida una faticosa

metamorfosi della città ed è largamente favorito per

le elezioni del 28 maggio. Dopo le Olimpiadi, la capita-

le dell’auto rinasce con l’aiuto dell’interesse pubbli-

co, si guarda alle nuove infrastrutture e al tesoro

della multiculturalità. E gli operai sono in prima fila
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S iamo proprio sicuri che Guido
Rossi sia l'uomo giusto per rifon-
dare il calcio italiano? Siamo
proprio certi che il vero «devia-

to», nella patria del diritto ma soprattut-
to del rovescio, sia Moggi e non un uomo
di legge come il nuovo commissario della
Federcalcio? Il concetto di «deviazione»
è piuttosto controverso, in un paese dove
occorre più coraggio a rispettare le leggi
che a violarle. Dove si passa rapidamen-
te dall'associazione a delinquere all'asso-
luzione a delinquere. E dove persino le
parole han perso il loro significato etimo-
logico. Il ministro dell'Interno Giuseppe
Pisanu, «Beppe» per Lucky Luciano, gli
telefonava per salvare la sua Torres. Lu-
cianone trafficava e alla fine la Torres si
salvava. Il responsabile nazionale dell'
ordine pubblico, dunque, sapeva che
Moggi poteva salvare o affossare questa
o quella squadra. Dalla serie A alla C2.
Se no, perché chiamava lui e non il cen-
travanti della Torres per dirgli di fare
qualche gol in più?
Ma, più delle telefonate, sono interessan-
ti le reazioni. Anziché vergognarsi, il co-
siddetto onorevole si sostituisce ai giudi-

ci e dichiara: «Nulla di penalmente rile-
vante». Come se il fatto di non commette-
re reati fosse già un grosso sacrificio, un
titolo di merito per un ministro dell'Inter-
no. Manca solo che si tiri giù i pantaloni
in Consiglio dei ministri e, se qualche
collega eccepisce, risponda: «Nulla di
penalmente rilevante».
Bellachioma ha fatto scuola e ora qua-
lunque imputato tenta di difendersi come
lui. Escono le intercettazioni di Torino,
sepolte nei cassetti della Federcalcio dal
novembre 2005? La Juve tuona contro la
«giustizia a orologeria» che la colpisce
proprio a fine campionato. Poi Moggi,
prendendo a prestito un altro refrain ber-
lusconiano (ma anche dei furbetti del
quartierino), si dice vittima dei «poteri
forti».
I poteri forti, si sa, sono sempre quelli de-
gli altri. Anche perché è difficile immagi-
nare un potere più forte di chi dirige il
club degli Agnelli, è alleato col Milan del
padrone d'Italia, si pappa la fetta più
grossa dei diritti tv, designa designatori,
arbitri, guardalinee, quarti uomini, gior-
nalisti e moviolisti, pilota i sorteggi, ma-
novra giocatori, allenatori, procuratori,

impone convocazioni e sconvocazioni in
Nazionale, da del tu a magistrati che
chiedono raccomandazioni contro le
ispezioni del Csm e a ministri che lo in-
terpellano per salvare la squadra del
cuore o gli spostano, a gentile richiesta,
gli ufficiali amici della Guardia di Fi-
nanza.
Sul Foglio, il Platinette Barbuto non si
dà pace del «moralismo» e del «gacobi-
nismo pallonaro» che affligge gli appas-
sionati di calcio dinanzi allo scandalo:
come si permettono di disapprovare chi
trucca le partite su cui pagano il bigliet-
to, scommettono al Totocalcio, investo-
no in Borsa? Cosa aspettano a scagliarsi
insieme a lui contro «l'uso sporco delle
intercettazioni e dei verbali, il via libera
alla calunnia e all'insinuazione, la tecni-
ca degli avvisi di garanzia come espres-
sione di un regolamento di conti 14 anni
dopo la tragicommedia di Mani Pulite»?
Perché i derubati e i truffati non si schie-
rano con lui con i ladri e i truffatori? È
proprio strana, alle volte, la gente. Valla
a capire.
Ormai si può fare e dire di tutto. Bella-
chioma, sempre più meraviglioso, an-

nuncia che, anche se ha appena perso le
elezioni, la maggioranza ce l'ha lui: gliel'
ha detto un sondaggio, non si sa se italia-
no, americano o turco. Dunque, «vado al-
la giunta per le elezioni della Camera e
faccio casino sui brogli». Se l'Unione fos-
se una cosa seria, lo accoglierebbe in
giunta a braccia aperte e gli sottoporreb-
be il testo della legge del 1957 che lo di-
chiara ineleggibile in quanto concessio-
nario pubblico dell'etere, e lo accompa-
gnerebbe alla porta. Non della giunta:
del Parlamento. Ma lui sa già che non ac-
cadrà, che quella legge resterà un’altra
volta lettera morta, uno scherzetto. E al-
lora annuncia: «Vado lì e faccio casino».
Lui, l'ineleggibile, tenterà di dichiarare
ineleggibili gli altri.
A proposito di scherzi, corre voce che Pro-
di abbia offerto, o intenda offrire, o abbia
pensato di offrire, o qualcuno gli abbia
suggerito di offrire il ministero della Giu-
stizia a Clemente Mastella. Il Guardasigil-
li ideale, l'uomo giusto al posto giusto. Ma,
appunto, dev’essere uno scherzo. Una vo-
ce messa in giro da quel buontempone dall'
ingegner Castelli, nella speranza che qual-
cuno lo rimpianga.

Assoluzione a delinquere

Buttiglione è il candidato
dell’ultima ora di una
destra debole e divisa
I leghisti distribuiscono
i manganelli...

Tav, auto e immigrati
Torino cerca il futuro

Il sindaco Chiamparino durante un incontro con gli operai della Fiat

Il sindacalista Airaudo:
l’auto e il suo indotto
danno lavoro ancora

a 75mila persone

Lo scrittore Tawfik: gli
immigrati sono una
ricchezza, aiutano questa
città a rinnovarsi
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SODDISFAZIONE E APPREZZAMENTO

Questo è il giudizio dei vescovi italiani sul di-

scorso di insediamento del presidente della

Repubblica, Giorgio Napolitano. L’ex comuni-

sta nuovo inquilino

del Colle ha rassicura-

to la Chiesa. Lo rico-

nosce il segretario ge-

nerale della Conferenza episcopa-
le, mons. Giuseppe Betori illustran-
do ai giornalisti i lavori della 56a as-
semblea generale dei vescovi in
corso in Vaticano. Su questo punto
parla a titolo personale, perché -
chiarisce - nell’aula nuova del Sino-
do non si è discusso di questo. Ma
non ha alcuna difficoltà ad esprime-
re l’apprezzamento suo e più gene-
raleper quanto detto dal presidente
Napolitano. E in particolare per due
passaggi del suo discorso di inse-
diamento: il riconoscimento del
ruolo pubblico della Chiesa e il ri-
chiamo alle radici cristiane in rap-
porto sia al nostro Paese che per
l'Europa. Così il ghiaccio è rotto.
Ma vi è anche un altro punto di par-
ticolare sintonia tra la Cei e il nuovo
capo dello Stato. È quell’invito a
costruire «nell’interesse del paese
un dialogo effettivo fra i due poli».
Niente di nuovo per la Cei. Il cardi-
nale Ruini lo va dicendo da tempo e
lo ha ribadito nella sua prolusione.
In piena sintonia, ha sottolineato
mons. Betori, «con lo stesso presi-
dente della Repubblica Carlo Aze-
glio Ciampi». «L'invito al dialogo -
ha aggiunto - è proprio di quelle isti-
tuzioni che si preoccupano dell'inte-
resse generale». Detto questo, la
Chiesa è ferma nel ribadire quei
principi dichiarati «non negoziabi-
li» da Benedetto XVI. Non transige
su difesa della vita e della famiglia
fondata sul matrimonio, sulla liber-
tà educativa. Sono le «priorità» sul-
le quali i vescovi esprimono «atten-
zione e preoccupazione», si sottoli-
nea, nell’interesse del paese. «Ma
non si tratta di un’agenda politica»
puntualizza il segretario della Cei.
«La Chiesa non dà un programma,
né detta un’agenda al governo -
scandisce Betori -, raccomanda da
sempre queste attenzioni». Sulle te-
matiche «eticamente sensibili» la

Cei chiede «impegno comune e te-
stimonianza» ai cattolici impegnati
in politica in entrambi gli schiera-
menti. La campagna elettorale è fi-
nita. Quindi vengono invitati ad ab-
bandonate «le logiche di reciproca
delegittimazione». Betori sui temi
«eticamente sensibili» chiede l’uni-
tà dei cattolici. Sono temi caldi co-
me l’istituzione dei Pacs, la fecon-
dazione assistita, l’aborto e l’euta-
nasia, che animano il confronto po-
litico. Possono dividere anche in
modo aspro il Paese. Ma tranquil-
lizza mons. Betori: non vi sono con-
traddizioni tra l’invito al dialogo e
la difesa di quei principi «non nego-
ziabili».
La Chiesa proponendo la via del
dialogo «rispettoso e costruttivo»,
si sente in perfetta sintonia con
l’azione del presidente Ciampi, co-
me pure «con i primi passi del presi-
dente Napolitano». «Non ci si sente
una parte, ma al servizio di tutti, co-
me tutte le istituzioni che hanno re-
sponsabilità globali» continua il se-
gretario generale della Cei. Questo
non vuole dire ammorbidire i toni.

«Dialogo - ha spiegato il vescovo -
non significa unisono, significa
comporre tutte le voci, altrimenti ci
sarebbe un pensiero unico».
Dall’assemblea della Cei è venuta
un’altra sollecitazione al nuovo Par-
lamento: un gesto di clemenza nei
confronti dei detenuti. Così come
nel 2000 e come fece Giovanni Pao-
lo II nel suo discorso alle Camere.

Un tema non sollevato nella sua
prolusione da Ruini, ma sollecitato
da alcuni vescovi in assemblea e
nei giorni scorsi dal cardinale Rena-
to Martino. Una richiesta che la
Chiesa rinnova ma, ha spiegato Be-
tori, che deve essere contemperata
con la «tutela della sicurezza dei cit-
tadini» e con «l'attenzione per le vit-
time della criminalità».

■ di Natalia Lombardo / Roma

In principio fu lo sgombero di via Rovere-
tolo, ora si parla - e lo fa il segretario na-
zionale di Rifondazione Franco Giordano
- di «proibizionismo da anni venti», di «co-
prifuoco». A Bologna è ancora tempo di
polemiche tra il Prc e il sindaco Sergio
Cofferati: questa volta a dividere la mag-
gioranza è il nuovo piano del Comune sugli
orari notturni dei locali. Sensibilità diver-
se, che oggi verranno a galla in un vertice
di maggioranza, non a caso convocato dal
sindaco «per fare chiarezza sull’attuazio-
ne del programma di mandato».
Dunque Rifondazione non usa mezzi termi-
ni: sentito il progetto dell’amministrazione
- dove siede in Consiglio, ma non in giunta
- ha decretato che «chiudere tutti i locali

della città all’una risponde a una logica da
coprifuoco, ma una città non si governa a
colpi di mannaia». Come dire, il provvedi-
mento del neo assessore al Commercio
(una psicologa, scelta dal sindaco) è ta-
gliato con l’accetta. In effetti il problema è
complesso. Da una parte la città dell’ate-
neo, ricca di 40 mila studenti fuori sede;
dall’altra i residenti delle zone più
“gettonate” che si scagliano contro pub e
locali troppo rumorosi e contro le rivendite
serali di alcolici a poco prezzo, responsabi-
li dei ”bivacchi” in strada.
Si tratta insomma di trovare un equilibrio
tra esigenze diverse. Ora la giunta Coffera-
ti ci prova così: chiusura alle 21 per le ri-
vendite di birra, all’una per i pub (oggi le
serrande calano alle 3) ma con la possibili-
tà di deroghe per chi accetti di garantire in-

sonorizzazione del locale, pulizie e control-
li anche all’esterno. I comitati esultano, i
commercianti non dicono no, ma Rifonda-
zione attacca: impensabile in una città co-
me Bologna. Ieri il sindaco sbotta: mai par-
lato di chiusure all’una, quella sui locali
«non è un’azione restrittiva, si danno rego-
le uguali a tutta la città ma con la possibili-
tà di andare oltre». Ma solo se si rispettano
condizioni «che permettono di evitare disa-
gi», sottoscrivendo un vero e proprio ac-
cordo con il Comune. Insomma chi dà ga-
ranzie può stare aperto tanto quanto oggi:
«Nessuno vuole costringere i cittadini a
cambiare stile di vita - conclude Cofferati -
parlare di coprifuoco è ridicolo.
Il sindaco contrattacca: più che di un equi-
voco, accusa, si è trattato di «un uso distor-
to delle parole. Noi ci siamo assunti delle

responsabilità, da cui chi amministra non
può fuggire: chi sta in una maggioranza
non dovrebbe mai dimenticarlo». Invece
Rifondazione a Bologna davanti ai proble-
mi sembra procedere con «caricature» e
«fughe». Un monito, alla vigilia del vertice
di maggioranza convocato già settimana
fa proprio per fare «chiarezza» dopo un al-
tro pesante scontro con il Prc: quello sugli
attacchi alla magistratura, che aveva accu-
sato di «eversione» alcuni no global bolo-
gnesi. Solo lunedì poi Prc e Verdi hanno
votato contro una delibera dell’assessore
Ds all’urbanistica accusandolo di «specu-
lazione» per il via libera a un campo da
golf sui colli, prima c’era stato il muro con-
tro muro su occupazioni e sgomberi. Men-
tre è ancora tutto da risolvere il nodo dello
Street rave di luglio, la parata antiproibi-

zionista con centri sociali da tutta Italia
che Cofferati vuole fuori dalle zone abitate
e che il Prc difende. In gioco però non ci
sono solo princìpi: Rifondazione ha posto
da tempo il problema di un suo ritorno in
giunta (sono fuori anche i Verdi), difficile
ora che il sindaco la accusa di fuggire le re-
sponsabilità.
E intanto, quasi a dimostrare quali sono i
doveri di un sindaco, Cofferati tra calcio e
processioni opta per le seconde: domenica
il presidente del Bologna ha chiesto ai cit-
tadini di andare allo stadio a manifestare
contro lo scandalo che agita il mondo del
pallone. «C’è la salita della Madonnna al
santuario di S.Luca- fa sapere il sindaco -
io vado lì. C’è una sovrapposizione di ora-
ri, a Cazzola direi di spostare la sua mani-
festazione».

IL CASO Il sindaco vuole la chiusura dei locali all’una (con deroghe), Giordano e i suoi parlano di «coprifuoco». E la polemica sfiora ancora la rottura...

Cofferati-Rifondazione, ora lo scontro è sugli orari

DOPOTG1? «Nonspetta a

me deciderlo ma credo che

presto dovrà cambiare il di-

rettore del Tg1. Mimun ha di-

retto in maniera del tutto

parziale il primo tg del pae-

se»: le parole di Fabrizio Morri,
deputato Ds, riaccendono la pole-
mica sulla direzione del Tg1. Gri-
da all’epurazione da tutto il cen-
trodestra, ma un freno all’inter-
vento dei politici viene anche dal
presidente Rai, Claudio Petruccio-
li e dal consigliere Rizzo Nervo.
Intervistato da Pierluigi Diaco nel
programma «Era LaRai 21.15»
su Canale Italia, il responsabile in-
formazione della Quercia ha riba-
dito il suo giudizio negativo sulla
direzione di Clemente J. Mimun
in questi anni di governo berlu-
sconiano. Morri ha comunque in-

quadrato eventuali cambiamenti
in Rai a partire dalla direzione ge-
nerale. Alfredo Meocci, nomina-
to dal ministro del Tesoro del go-
verno di centrodestra, si è auto-
speso in attesa che il Tar decida (il
25 maggio l’udienza) sulla sen-
tenza di incompatibilità sancita
dall’Authority per le Tlc. «Co-
munque bisognerà fare prima un
nuovo direttore generale», ha det-
to Morri, «non so se questa figura
è già dentro o fuori dall'azienda,
ma di sicuro il profilo del nuovo
Dg della Rai deve essere di tipo
manageriale» (tra i nomi in pista è
entrato quello di Claudio Cap-
pon). Quanto al Cda, secondo il
deputato ds «può continuare a la-
vorare» perché c’è «un buon cli-
ma perfino tra persone che vengo-
no da storie culturali e politiche
diverse». Nel dibattito si parla an-
che della Legge Gasparri che, se-
condo il deputato Ds, non sarà ne-
cessariamente abrogata, ma modi-

ficata «sostanzialmente in molte
sue parti». Sempre alla radio ribat-
te Gasparri che ironizza: «Vi con-
siglio di mettere Mastella al Tg1.
Gli spetta di diritto come dipen-
dente Rai in aspettativa e così ri-
solvete la grana di chi mandare al-
la Difesa...». Secondo l’ex mini-
stro di An la sua legge blinda il
Cda fino al 2008. Ma in compen-
so Gasparri rottama Pippo Bau-
do: «Basta, non se ne può più».
Segue poi tutto il centrodestra:
Landolfi, An, parla di «aria di
epurazioni»; Romani, FI, zittisce
Morri e Crosetto parla di «regi-
me»; il leghista Caparini tuona

contro l’«assedio» della sinistra
sulle istituzioni. Un fuoco di fila,
(tace l’Udc) che abbraccia subito
Berlusconi: «Napolitano mi ha as-
sicurato che non permetterà l'oc-
cupazione della Rai», annucnia
l’ex premieri dopo il colloquio al
Quirinale.
In nome dell’anti-partitocrazia
protesta il radicale Capezzone,
«sconcertato» dalle parole di
Morri sarebbero «il peggio degli
anni della lottizzazione Rai».
Nel Cda da tempo si parla del
cambiamento del consigliere An-
gelo Maria Petroni, di FI, nomina-
to dall’ex ministro del Tesoro Si-
niscalco, che mantiene il consi-
glio Rai con una maggioranza di
centrodestra, nonostante il presi-
dente sia un esponente Ds. Ma
Claudio Petruccioli tiene molto al
suo ruolo di garanzia, tant’è che
ieri ha confermato «stima nei con-
fronti di Clemente Mimun; un
professionista di grande valore
sul cui apporto la Rai conta anche
per il futuro». Petruccioli chiede

ai politici di «evitare giudizi che
appartengono alla responsabilità
dell'Azienda», come le nomine e i
cambiamenti di direzione.
I partiti facciano «il passo indie-
tro da sempre invocato, le scelte
editoriali spettano al Cda», avver-
te il consigliere Nino Rizzo Ner-
vo (Dl). Sandro Curzi invece pen-
sa a uno spazio per Ferrara, limi-
tando Vespa alle tre serate da con-
tratto, senza dilagare negli specia-
li. Quanto a Mimun il consigliere
ipotizza la direzione del Tg2 che
resterà all’opposizione (magari al-
l’attuale direttore Mauro Mazza,
An). Per il Tg1 si parla di Ferruc-
cio De Bortoli, e Paolo Ruffini da
RaiTre a RaiUno.
Di Mimun si diceva che mirasse
alla direzione di RaiSport dopo
giugno. Un luogo nel mirino, al
momento, infatti oggi il Cda Rai
si occuperà del coinvolgimento di
alcuni giornalisti nell’inchiesta
sul calcio. di cui ieri il Cdr di Rai-
Sport e l’Usigrai hanno parlato
con Petruccioli.

Tg1L’«impegno» di Berlusconi
è davvero la notizia?

Il Tg1 non riesce a liberarsidellospettro diBerlusconied
esordiscecon questo titolosurreale: “Napolitanoparla
dell’impegnodel presidenteBerlusconiper lastabilità”. Sì,
certo,hadetto anchequesto,maera lavera “notizia” del
giorno?Come senon bastasse, unsuccessivo servizio di
SusannaPetruni è tagliatocome seBerlusconi fosse
ancora ilpadrone: vuole questo, vuole quello,contesta
(ancora!) i voti e lavittoria delcentrosinistra. Asentirlo, fuori
daisalamelecchi dicircostanza, tutto promette Berlusconi
tranneun’opposizione“responsabile”.

Tg2Moralizzerà una catena di bordelli
ma Guido Rossi non ha paura

Il commissario straordinario delcalcio malato,Guido
Rossi,ha ricordatoquandodivenne presidentedella
Consobe unagentedi cambiogli disse: “Sei venutoa
moralizzareunbordello, lo sai?”.La frase non èandata in

ondanelTg2, ancheseRossi, orachiamato amoralizzare
nonun bordello,ma unacatena dibordelli, si èdetto“non
spaventato”.Quelli spaventati (unbuon serviziodel Tg)
sonocoloro che comprarono leazioni del pallone: hanno
perduto tutto,come quelli diParmalat. Chiederanno idanni
aMoggi esoci?

Tg3 Incarico a Prodi, si volta pagina
il berlusconismo sembra davvero finito

La visione televisivadà spessosensazioni più
immediate diqualsiasi carta stampata.Sivede Napolitano
chedà l’incarico aProdi, si sente Berlusconiche lamenta
“l’occupazione istituzionale”di Camera,Senato e
Quirinale,si pensache sonobastatepoche migliaiadi voti e
siconclude:guarda unpo’, abbiamo voltatopagina,
un’epocasen’è andata, il berlusconismo èazzerato enon
sarà rimpianto. Ebbene,questa “summa”del Tg3 era di
straordinariaevidenza.Prima del calcio (“un’oligarchia
malata” l’efficace sintesi diFilippo Nanni), il premio
simpatiaa Ciampi, in diretta conuno sbalordito Fiorello:
“Care italiane ecari italiani…”.

«L'invito al dialogo
è proprio di quelle
istituzioni
che si preoccupano
dell'interesse generale»

L’apprezzamento dei vescovi:
«Sintonia con Napolitano»

Monsignor Betori, segretario generale della Cei plaude
al discorso del Presidente. E invoca la clemenza per i detenuti

Il presidente della Cei, cardinale Camillo Ruini Foto di Claudio Onorati/Ansa

«La politica non entri
nelle decisioni che
competono
all’azienda». E per il Dg
spunta Cappon

OGGI

Morri: «Via Mimun, è fazioso». Ed è polemica
Al giudizio dell’esponente Ds repliche della Cdl. Petruccioli: partiti più lontani dalla Rai

FECONDAZIONE

Ripresentata
la modifica
della legge

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

■ Adriana Comaschi / Bologna

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

■ di Maria Zegarelli / Roma

Zanotti e Franco
presentano il testo
del centrosinistra
Binetti: sono sorpresa
serve più condivisione

I Ds hanno mantenuto la parola:
hanno presentato una proposta di
legge per modificare la legge 40,
sulla fecondazione assistita. A pre-
sentarlo, sia alla Camera che al Se-
nato sono state la senatrice Vitto-
ria Franco e la deputata Katia Za-
notti: si tratta di uno stesso testo,
che riproduce quello sottoscritto
dal centrosinistra (primo firmata-
rio Angius) nella passata legislatu-
ra. Anche Paola Binetti, la cattoli-
cissima deputata della Margheri-
ta, ha mantenuto la parola: userà
tutte le sue forze per non snaturare
la legge 40 che invece a lei piace.
Quindi, come al solito, il clima at-
torno al tema, è rovente e promette
parecchie grane all’Unione.
«Abbiamo sempre sostenuto che
la legge 40 sulla fecondazione as-
sistita è una legge sbagliata, che di
fatto rende inaccessibili e ineffica-
ci le tecniche per le donne e per le
coppie con problemi di fertilità»,
hanno spiegato Franco e Zanotti,
che hanno comunque messo i pun-
tini sulle «i». «Alla collega Paola
Binetti, neodeputata dell'Ulivo,
che pone una questione di metodo
relativamente alla proposta di leg-
ge di modifica della legge 40, vor-
rei innanzitutto ricordare che è nel-
la assoluta autonomia di ogni par-
lamentare presentare proposte di
legge sulla base della sensibilità,
della cultura, della competenza
che ciascuna e ciascuno esprime e
delle relazioni che ciascuna e cia-
scuno costruisce - risponde Zanot-
ti -. Ricordo che quando Rutelli, a
fine legislatura scorsa, depositò la
proposta di legge sulla ricerca sul-
le cellule staminali, che vietava
l'uso delle cellule staminali em-
brionali, non si pose il problema
del confronto all'interno del cen-
tro sinistra. Mi pare pertanto com-
pletamente fuori luogo questo ap-
punto sul metodo perchè il tema è
invece tutto politico come Paola
Binetti sa bene, perché sa che ci di-
vide profondamente il giudizio
sulla legge 40».
Binetti è convinta che «nell'ambi-
to del centrosinistra ci debba esse-
re il massimo senso di responsabi-
lità possibile quando si affrontano
temi etici e si debba tendere a pre-
sentare dei progetti di legge condi-
visi e non di parte». E ancora: «Mi
sorprende che proprio il giorno
prima della nascita del nuovo Go-
verno sia stata ripresentato dalle
colleghe Franco e Zanotti il Dise-
gno di legge relativo alla legge
40». Poi, per carità pronti al con-
fronto, al dibattito e alla possibili-
tà di intervenire sul testo in que-
stione.

7
mercoledì17maggio 2006



●  ●

JUVENTUS E MILAN avversari sul campo

ma amici nel palazzo. In lotta per la conquista

dello scudetto ma alleati al momento di dise-

gnare la strategie per la cessione dei diritti te-

levisivi e per fare fron-

te alla concorrenza

delle altre squadre di

serieA. È il quadro di-

segnato ieri dall’amministratore de-
legato del Milan (nonché presidente
della Lega Calcio) Adriano Galliani
ai pm partenopei Giuseppe Narduc-
ci e Filippo Beatrice e al procurato-
re aggiunto della Dda di Napoli
Franco Roberti che ieri lo hanno
ascoltato a Roma, nella sede del nu-
cleo operativo dei carabinieri di via
in Selci, in qualità di persona infor-
mata sui fatti. Frasi che, dopo l’ac-
cusa pronunciata dall’ex direttore
generale della Juventus nel suo in-
terrogatorio di lunedì («Ho agito
per difendermi dai poteri forti, dai
padroni delle tv»), segnano una
svolta nell’inchiesta campana che
adesso punta con decisione sul com-
plicato e miliardario affare della
cessione dei diritti televisivi. Una
fetta che vale qualcosa come 600
milioni di euro e che pesa per circa il
70% sui bilanci delle squadre italia-
ne di serie A. «Non so se esistano
poteri forti - ha spiegato Galliani al-
l’uscita - guardate quante telecame-
re ci sono qui, dietro ad ognuna di
essa c’è una televisione». E a quanti
gli chiedevano se a questo punto
non fosse giusto che il presidente di
Lega facesse un passo indietro e ras-
segnasse le dimissioni, l’ammini-
stratore delegato del Milan ha rispo-
sto in maniera ferma: «Non capisco
perché dovrei farlo. Il presidente
della Lega non è indagato, e la Lega
è solo un’associazione di categoria
non il governo del calcio».
Sorrisi di facciata a parte, Galliani è
apparso invece molto contrariato
non appena ha varcato la soglia del-
l’ufficio del terzo piano dove è stato
interrogato, e ha più volte richiesto
per quale motivo i pm napoletani
avessero deciso di sentirlo. Ma ai
magistrati che indagano sul filone
napoletano di Calciopoli, il presi-
dente della Lega Calcio ha dovuto
rispondere anche delle intercettazio-
ni in cui l’addetto agli arbitri del Mi-
lan (ex consigliere comunale di Lo-
di per Forza Italia, indagato a Napo-
li) Leonardo Meani parla di designa-
zioni arbitrali e operato delle terne.
Sul punto Galliani, come fatto nei
giorni scorsi dal legale del Milan
Leandro Cantalamessa, ha minimiz-
zato il ruolo di Meani nell’organi-
gramma rossonero specificando
che si trattava di un collaboratore
che agiva a titolo personale a cui era
legato da una conoscenza non trop-
po profonda e legata anche all’atti-
vità commerciale svolta da Meani
(che ha un ristorante a Lodi). Nelle
intercettazioni, però, il nome di Gal-
liani è tirato in ballo anche dall’ex
vicepresidente della Figc Innocen-
zo Mazzini e Luciano Moggi (inter-
cettazione n. 5577 del 3 dicembre
2004) che parlano di lui a proposito
del dossier da preparare per blocca-
re la candidatura di Diego Dalla
Valle al vertice della Lega. Un pro-
getto di cui Galliani ha detto di non
sapere assolutamente nulla.
Davanti ai pm napoletani, sempre in
qualità di persone informate dei fat-
ti, sono sfilati ieri anche l’allenatore
dell’Inter Roberto Mancini, quello
del Milan Carlo Ancelotti e l’ex ar-
bitro Pierluigi Collina. Quest’ultimi
chiamati a spiegare il contenuto di
una telefonata intercettata fra Leo-
nardo Meani e il fischietto viareggi-
no in cui il dirigente rossonero par-
lava di una presunta combine poi
saltata riferitagli dallo stesso Ance-

lotti per la gara sotto il nubifragio di
Perugia che vide la Juventus, scon-
fitta per 1-0 dagli umbri, perdere lo
scudetto ‘99-‘00 a favore della La-
zio. Al riguardo Carlo Ancelotti,
primo ad entrare nella sede di via in
Selci in mattinata, ha spiegato di
avere soltanto ricordi molto vaghi.
È durato invece oltre sei ore invece
l’interrogatorio di Collina che, do-

po la partenza dei pm napoletani, è
rimasto fin dopo le 22 a colloquio
con i carabinieri guidati dal maggio-
re Attilio Auricchio prima di allon-
tanarsi da un’uscita secondaria a
bordo della propria monovolume
con targa tedesca. Dalla sua testimo-
nianza e dal racconto della sua vi-
cenda professionale culminata con
le dimissioni a seguito della vicenda

di una sponsorizzazione
“incompatibile” con lo status di ar-
bitro, dicono le indiscrezioni, sareb-
bero arrivate importanti conferme
al teorema accusatorio sul cosiddet-
to “sistema Moggi”.
Ai pm, invece, l’allenatore dell’In-
ter Mancini (sentito in contempora-
nea con Galliani dal “pool” sdoppia-
to) ha parlato dei suoi rapporti con

la Gea e delle “pressioni” dei mezzi
di informazione sul mondo del cal-
cio.
Oggi, l’attività investigativa torna a
Napoli dove i pm Beatrice e Nar-
ducci, assieme al procuratore Gio-
vandomenico Lepore e al procurato-
re aggiunto Franco Roberti, coordi-
natore della Direzione distrettuale
antimafia, incontreranno gli altri

magistrati delle procure che stanno
indagando su Calciopoli per fare il
punto delle inchieste e coordinare le
prossime attività. Da Torino arrive-
ranno il procuratore Marcello Mad-
dalena, e i procuratori aggiunti Raf-
faele Guariniello e Bruno Tinti,
mentre per la procura di Roma sa-
ranno presenti Luca Palamara e Ma-
ria Cristina Palia.

Carlo Ancelotti, allenatore del Milan
tecnico della Juve per due stagioni
Ha vinto uno scudetto e una Champions

Adriano Galliani è presidente della Lega
Calcio dal luglio del 2000, rieletto nel 2005
Amministratore delegato del club rossonero

■ di Luca De Carolis / Roma

Pierluigi Collina, per anni il miglior arbitro
del mondo. Ha diretto la finale dei mondiali
di Corea e Giappone fra Brasile e Germania

La Juventus crolla, Moggi si dimette. Al vertice arriva Sant’Albano
In Borsa un’altra giornata di passione con una perdita del 17,67%. Per adesso al timone va l’amministratore della controllante Ifil

L’AMMINISTRATORE de-

legato della Roma è stata

ascoltata per circa due ore

dai pm della procura di Ro-

ma Maria Cristina Palaia e

LucaPalamara, che indaga-

no sulla Gea. A Rosella Sensi
(accompagnata dall’avvocato
del club Antonio Conte) i magi-
strati hanno chiesto spiegazioni
riguardo alla cessione di Emer-
son alla Juventus nel 2004 e al
(presunto) allontanamento del
ds Franco Baldini dalla Roma,

dimessosi nel marzo del 2005. I
pm hanno letto a Sensi la trascri-
zione di una telefonata del 2004
tra Moggi e Giraudo, in cui l’ex
ad juventino raccontava a «Lu-
cianone» di colloqui con i diri-
genti giallorossi sui diritti tv:
«La Mazzolini (Mazzoleni, di-
rettore della pianificazione eco-
nomica del club, ndr) continua a
rompere i c.. perché vogliono fa-
re i contratti della partite: per il
numero di partite che garantia-
mo, gliel’ho fatto dire alla Maz-
zoleni, guarda che noi non fac-
ciamo il contratto se non mettete
a posto Emerson».
Giraudo spiegherebbe quindi

che, per avere un adeguato ac-
cordo sui diritti televisivi, la Ro-
ma avrebbe dovuto cedere
Emerson ai bianconeri. Capaci,
tramite i buoni uffici con le pay
tv di Moggi e Giraudo, di eserci-
tare una pesante influenza su
molti club. Rosella Sensi avreb-
be però negato di aver ceduto il
brasiliano alla Juventus sotto ri-
catto, sottolineando che i giallo-
rossi ottennero una cospicua ci-
fra dalla sua vendita (20 milio-
ni) e ricordando inoltre che la
Roma avrebbe rischiato di per-
derlo a parametro zero l’anno
dopo.
I pm le hanno poi chiesto le ra-
gioni della partenza da Roma di
Franco Baldini. Un dirigente no-

to per la sua avversione a Mog-
gi, che sarebbe stato spinto alle
dimissioni proprio su pressioni
dell’ex dg bianconero. Che, co-
me condizione per la pace sigla-
ta con la Roma nell’estate del
2004, avrebbe chiesto l’allonta-
namento proprio di quel rivale
così scomodo. Sensi ha però ne-
gato con forza di aver sacrifica-
to Baldini su pressione di Mog-
gi.
La dirigente giallorossa avrebbe
addebitato le sue dimissioni a
motivi interni al club che, secon-
do la figlia del patron gialloros-
so, avrebbe sempre preso le sue
decisioni in totale autonomia.
Una convinzione ribadita anche
quando i pm le avrebbero letto

alcuni passaggi della deposizio-
ne di Baldini, sentito dai magi-
strati sette giorni fa.
Nel corso dell’interrogatorio si
è parlato anche dell’amichevole
tra Roma e Juventus, disputata
la scorsa estate a Pescara per il
disappunto di molti tifosi giallo-
rossi, che in quella gara videro
la prova di un tacito accordo con
i bianconeri. Per Rosella Sensi
però quella fu solo una partita
organizzata per ragioni commer-
ciali, e nulla di più.
Terminata la deposizione, la di-
rigente è uscita dalla procura
senza parlare con i cronisti.
Stando alle indiscrezioni, i ma-
gistrati la convocheranno di
nuovo.

Carlo Ancelotti Foto di Alessandro Di Meo/Ansa Adriano Galliani Foto di Alessandro Bianchi/Reuters
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Pierluigi Collina Foto di Claudio Peri/Ansa

La Juventus che crolla in Borsa,
Luciano Moggi che ufficializza
le sue dimissioni mentre si ap-
prende il nome del nuovo ammi-
nistratore delegato, Carlo San-
t’Albano, del club bianconero:
quel che in altre occasioni avreb-
be monopolizzato le cronache
sportive, è trascorso ieri sotto
traccia visto che ad occuparsi
delle vicende juventine sono in
questo momento cronache di tut-
t’altro genere.
In Piazza Affari si è registrato
l’ennesimo disastro per un titolo
che viene passato di mano con
lo stesso timore che provoche-
rebbe lo scambio di un candelot-

to di dinamite acceso. L’azione
Juventus ha lasciato sul campo
il 17,67% chiudendo a 1,43 eu-
ro, con una perdita del 12,64%
rispetto al prezzo d'apertura. Ma
ancor più impressionante è stato
il dato relativo al tempo com-
plessivo nel quale si è potuto
contrattare il titolo fra una so-
spensione e l’altra per eccesso
di ribasso: due minuti dell’inte-
ra seduta...
Ma non è finita qui; sale infatti
al 42,1% la perdita accumulata
dall’azione Juvenus nelle ulti-
me quattro sedute sull'onda, na-
turalmente, delle inchieste giu-
diziarie che hanno sconvolto e

stanno sconvolgendo la vita non
solo calcistica della Vecchia Si-
gnora. Con contraccolpi, fra l’al-
tro, su pezzi finanziariamente
ben più pregiati dell’impero tori-
nese, se è vero che l'azionista Ifil
ha perso lo 0,78%, l’Ifi il 2,47%
e persino Fiat è arretrata del-
l’1,97%. Perdite, ad onor del ve-
ro, che alcuni analisti ascrivono
anche a vicende economiche
che con il calcio nulla hanno a
che spartire.
Nel frattempo, la Juventus ha
comunicato ieri che «Luciano
Moggi si è dimesso dalla carica
di amministratore e direttore ge-
nerale della società con effetto
immediato». Una nota che dopo
tanti anni di identificazione tota-

le fra l’uomo ed il club bianco-
nero fa un certo effetto anche se
il clamoroso divorzio si era già
ufficiosamente consumato la
settimana scorsa.
E dato che la permanenza della
Juve nell’occhio del ciclone si
annuncia lunga, gli azionisti
hanno pensato bene di non per-
dere tempo. Già dopodomani,
ovvero venerdì 19 maggio, si
riunirà il consiglio di ammini-
strazione della Juventus che at-
tribuirà i poteri a Carlo Sant'Al-
bano, già amministratore dele-
gato della società controllante
Ifil.
«È stato convocato - si legge in
una nota del club - il consiglio di
amministrazione per il prossi-

mo 19 maggio per un aggiorna-
mento sulle operazioni della so-
cietà e per l'attribuzione di dele-
ghe di poteri all'amministratore
Carlo Sant'Albano». Come si ri-
corderà, il consiglio di ammini-
strazione della Juventus è intera-
mente dimissionario. Una deci-
sione maturata sotto l'effetto del-
la “tempesta Moggi”, con la pre-
cisazione che «eventuali opera-
zioni straordinarie della Juven-
tus saranno comunque di esclu-
siva competenza del consiglio
di amministrazione di quest'ulti-
ma».
Dalla società bianconera si sono
spiegati gli sviluppi di ieri facen-
do riferimento «alla situazione
di forte difficoltà, con le inchie-

ste che si sviluppano e il titolo
Juventus che precipita, che ha
portato alla decisione dell’Ifil di
prestare alla Juve il suo ammini-
stratore delegato per garantire
una ordinata gestione della ordi-
naria amministrazione».
Ed ancora, «si tratta di una ope-
razione ponte, temporanea, fino
a quando la Juventus non avrà
definito il nuovo assetto gestio-
nale che verrà sottoposto all'as-
semblea degli azionisti di fine
giugno». Una precisazione, que-
st’ultima, che sembrerebbe
escludere la possibilità che Car-
lo Sant'Albano possa essere
l'amministratore delegato della
Juventus anche dopo l’assem-
blea dei soci.

Il ricatto dei contratti Sky dietro la cessione di Emerson
L’amministratore della Roma interrogata sul rinnovo delle pay e la «mediazione» di Moggi

Rosella Sensi Foto Ansa

Calciopoli, la lobbyJuve-Milanperidiritti tv
L’indagine a una svolta. Galliani ai pm: con i bianconeri nemici in campo ma amici nel Palazzo

Interrogato sui «contatti» tra rossoneri e arbitri. Poi sbuffa: dimettermi io? E perché mai?

■ di Massimo Solani / Roma

■ di Marco Ventimiglia / Milano

IN ITALIA
Collina dai magistrati
fino alle 22: avrebbe

dato nuove conferme
sul «sistema-Moggi»

Il «patto» per una strategia
comune sui 600 milioni
del pallone in tv. Sentiti
anche Ancelotti e Mancini
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C’È LA SENTENZA e la puntata di lunedì è

stata l’ultima del Processo di Biscardi sulla 7. Il

canale, di proprietà di Telecom, ha deciso di

sollevare il giornalista dal ruolo di direttoredello

Sporte di cancellare la

storica trasmissione,

di cui un’edizione spe-

ciale era già stata pro-

grammata per i prossimi mondiali
in Germania. Invece niente. L’ulti-
mo tentativo di Biscardi di dimo-
strare la sua estraneità c’è stato du-
rante la puntata di lunedì scorso ma
non è servito a ricomporre lo strap-
po che da giorni si sta consumando
con la redazione de La7 e con la pro-
prietà. È apparso troppo forte il
coinvolgimento del conduttore. I
suoi dialoghi con Luciano Moggi,
emersi dai verbali della Procura di
Napoli, sono stati catalogati sotto il
capitolo “Condizionamento su tra-
smissioni televisive affinché venis-
sero favoriti gli interessi della Ju-
ventus e degli amici”. La prima tele-
fonata, intercettata il 6 dicembre
2004, è un botta e risposta tra Moggi
e Biscardi, in cui il conduttore rassi-
cura il dg bianconero di una sorta di
vendetta su Zeman (“colpevole” di
una forte denuncia sul doping). La
seconda è del 20 dicembre 2004, do-
po la partita Juventus-Milan finita
0-0. In quell’occasione Moggi si in-
teressò di moviola: «I due episodi -
queste le parole intercettate - dei ri-
gori, uno che c’era ed uno che non
c’era! Allora, te non rompe tanto i
coglioni... ». E Biscardi: «... l’unica
moviola che ho fatto io, barando un
po’, come puoi immaginare, che
Costacurta stava dentro l’area con i
piedi fuori, ma con la mano che ha
fatto il fallo da rigore, stava dentro
l'area». Moggi: «... però, guarda bi-
sogna fa’ assolve l’arbitro con for-
mula ampia!». Biscardi: «Bertini...
sì, gli faccio mettere poco!». Mog-
gi: «Niente... no, niente, niente,
niente Aldo...taglia...taglia...taglia
tutto. O dici che c’ha ragione». Tutti
fatti che lunedì Biscardi, palesemen-
te in difficoltà, ha tentato di smonta-
re attraverso le trasmissioni relative
alle telefonate. Aiutato dal figlio
Maurizio (mai così attivo in trasmis-
sione) e da Fabio Baldas, ex arbitro,
ora moviolista, anche lui coinvolto
in alcune conversazioni telefoniche
sospette con Moggi.

Al posto di Biscardi è stato chiama-
to Darwin Pastorin. «Ho parlato con
Aldo - ha detto il neodirettore - l’ho
trovato sereno. Quanto a me adesso
è il momento di organizzare il lavo-
ro. Abbiamo davanti un impegno
importantissimo come i Mondiali».
Acque agitate anche in casa Rai. Le
nuove intercettazioni pubblicate ie-
ri dal Romanista, sui rapporti tra
Ignazio Scardina (caporedattore di
Raisport) e Luciano Moggi, hanno
accelerato una richiesta di chiarezza
già invocata lunedì dal Cdr (comita-
to di redazione) della testata sporti-
va. Tanto che da oggi dovrebbe es-
sere nominata una Commissione di
inchiesta per fare chiarezza sulle
collusioni tra la dirigenza sportiva
della tv di Stato e l’ex dg biancone-
ro (e sono in molti a sperare che Fa-
brizio Maffei, direttore di testata,
esca da un silenzio considerato

inopportuno).
Inquietanti i nuovi colloqui, dove
Scardina parla con Moggi della ge-
stione della redazione. Scardina:
«Ma dài, m’hai fatto un numero con
Del Piero che non avevo mai visto,
guarda!». Moggi: «Ma che nume-
ro?» S.:«Ma come te levo... ho fatto
quello che vuoi tu». M.: «Ma Gian-
ni (è il nome in codice della giorna-
lista Francesca Sanipoli, ndr) non
po’ veni’ qua». M.: «Ma che c’entra
la Sanipoli?». M.: «E allora di che
cosa?». S.: «Qui allora m’hai chie-
sto che non la volevi e non te l’ho
mandata, m’hai chiesto Ciro (Vene-
rato, ndr) a Lecce, ho cambiato la
griglia di sette persone e Ciro è ve-
nuto a Lecce, m’hai chiesto... però,
poi, me dài Del Piero e lo dài a tutta
Italia... ma che modo è?». M.: «...
non rompe’ i coglioni, tu lo sai che
con voi sono sempre in credito».
Francesca Sanipoli, inviata di Rai-
Sport, è da tempo un caso aperto al-
l’interno della redazione. Dove ha
subito una vera e propria emargina-
zione per un’intervista, poco gradi-
ta a Moggi, realizzata con Maria
Sensi (moglie del presidente della
Roma) sul rapporto Cassano-Juve.
Ora la Sanipoli sta valutando con i
propri avvocati eventuali azioni le-
gali contro Scardina.

■ di Massimo Franchi / Roma

L’UOMO DELLE REGO-

LE alle prese con la «mafia»

del calcio. Il professor Gui-

do Rossi non si scompone.

Rilassato, con la giacca a

due bottoni d’oro chiusa, il

75enne padre dell’antitrust italiano
ha accettato la sfida propostagli dal
presidente del Coni Gianni Petruc-
ci. Con il suo accento milanese Ros-
si ricorda le altre volte in cui è stato
«chiamato a funzioni pubbliche».
«Mi chiamò Ciampi per privatizza-
re Telecom. Mi disse: “sei un gran-
de teorico, fai vedere cosa sai fare
nella pratica” e così feci». La sfida
con il calcio è la stessa. Per sua stes-
sa ammissione «non è un uomo di
calcio, né di sport». Solo «una pas-
sione per l’Inter», ma niente più. Le-

gale tra i più richiesti d’Italia, Rossi
ha da poco archiviato con successo
la propria consulenza ad Abn Amro
per la conquista di Antonveneta,
una vera missione impossibile se si
pensa che contro di lui l'ex governa-
tore di Bankitalia e Gianpiero Fiora-
ni avevano schierato un esercito di
finanzieri, quelli che primi saranno
travolti, ironia della sorte dalle inter-
cettazioni telefoniche. Eppure non
si sente fuori posto. «Mi davano del-
l’extraterrestre anche quando nel
1980 mi chiamarono alla Consob.
Un agente di cambio mi disse: È co-
me andare a legalizzare una casa di
tolleranza. Ma anche in quel caso
non mi spaventai». Il paragone con
il mondo del calcio-Moggi è calzan-
te. «Di regole mi son sempre occu-
pato e il calcio ne ha un grande biso-
gno. Regole che creino una sorta di
deterrenza, comportamenti virtuosi
e non viziosi. Se una regola non pre-

vede sanzioni, non è una regola».
Le ragioni di questa situazione? An-
che in questo caso Guido Rossi ha le
idee chiare. «Il calcio come altri si-
stemi è andato in crisi quando ha ini-
ziato a farsi le regole da solo e in
questo quadro la giustizia sportiva
non è stata creata invano, mentre gli
organi di vigilanza non sono stati
abbastanza protetti per prendere de-
cisioni autonomamente». E la deri-
va finanziaria denunciata da tanti?
«Quando l’utile diventa avidità e si
basa sui conflitti d’interesse è la fi-
ne, la stortura. Intendiamoci, gli uti-
li sono positivi ma solo se vengono
da bilanci trasparenti, non opachi».
Quando gli chiedono se considera
come conflitto d’interesse il fatto
che Galliani sia presidente della Le-
ga calcio, Guido Rossi riflette un
po’ e poi risponde: «Sono abituato a
considerare il conflitto d’interesse
nei problemi concreti. Adesso non
sono in grado di rispondere».
Le sue prime decisioni saranno

quelle di domani sulla nomina dei
suoi quattro vice commissari. Uno
di sarà di provenienza calcistica (tra
i nomi in corsa quello dell'ex milani-
sta Demetrio Albertini, ma anche
quello di Gianfranco Zola, escluse
le chiamate di campioni come Gian-
ni Rivera o Dino Zoff), il secondo
un suo uomo a controllare gestione
e bilanci, molto probabilmente Pao-
lo Casarin per le questioni arbitrali e
un ultimo per le questioni regola-
mentari. All'area norme e regola-
menti potrebbe essere chiamato Set-
tembrino Nebbioso, già capo di ga-
binetto dell'ex ministro Castelli: il
magistrato però è il giudice della le-
ga nazionale dilettanti. Così come
altre figure di profilo professionale
analogo, come Maurizio Laudi o
Cesare Martellino, ricoprono già in-
carichi nell'ambito della giustizia
sportiva. È infatti plausibile che il
professor Rossi attinga dal bacino
dei cattedratici suoi colleghi per la
sua nuova avventura. Poi ci sarà una

commissione di saggi («un comita-
to scientifico» lo ha definito) a pre-
parare una riforma dello Statuto fe-
derale. I ben informati danno per
certa una vera rivoluzione nel mon-
do del calcio che parte da una serie
A a 16 squadre, nuove regole per le
società quotate in Borsa e nel diritto
societario sportivo.
Di sicuro ci sono i primi passi. Il pri-
mo sarà prendere contatti con le va-
rie Procure che indagano su calcio-
poli. La seconda sarà visitare la Na-
zionale a Coverciano. La terza sarà
fare pressione sulla giustizia sporti-
va per essere in grado il 27 luglio di
comunicare all’Uefa l’elenco delle
squadre che rappresenteranno l’Ita-
lia nelle competizioni europee («do-
vrò essere in grado, non ci sono al-
ternative»). Una brusca accelerazio-
ne che non sarà ben vista dall’Uffi-
cio indagini Italo Pappa, ma il modo
di lavorare di Guido Rossi lo si co-
nosceva già. E, c’è da scommetter-
ci, sarà il calcio a doversi adeguare.

«Davanti ad una crisi così profonda la perso-
na di Guido Rossi è la più indicata. Ora serve
che la politica si impegni più attivamente
nello sport e io mi sentirei in grado di affron-
tare in prima persona questa sfida». Vice
presidente della commissione parlamentare
d’inchiesta sul calcio nel 2004 e candidato
per il sottosegretariato allo Sport. Giovanni
Lolli non si sottrae a rispondere a 360 gradi
sullo scandalo calcio.
Lolli,maGuidoRossisarà ingradodi
ridarecredibilitàalcalcio italiano?
«Il commissariamento era necessario, anzi
obbligatorio. Vinte le resistenze interne alla
Figc sul fatto che il commissario non doves-
se solo indire nuove elezioni, Guido Rossi è
la persona più adatta a riformare un sistema
che se non si salva questa volta è destinato a
morire, questa è l’ultima occasione. Il mio
rammarico è che un forte cambiamento si
poteva operare fin dal 2004 quando finimmo

il lavoro della commissione parlamentare».
Partendodaquelleconclusionicomesi
riformailcalcio?
«I punti fondamentali sono tre. Il primo è
quello che gli organi controllori siano terzi.
Quindi arbitri, Covisos e Coavisoc (gli enti
che controllano i bilanci, Ndr) devono uscire
dalla federazione. Secondo, l’abisso fra le
142 società di calcio professioniste e le altre
migliaia deve essere riequilibrata attraverso
una mutualità non come regali elettorali del-
la Figc ma regolata in base a parametri quali
il numero di giovani lanciati o come in Fran-
cia con il 5 per cento dei ricavi televisivi.
L’ultimo è sui ricavi: i diritti televisivi devo-
no tornare collettivi, ma la priorità è rendersi
conto che siamo davanti a una pluralità di
piattaforme e bisogna proibire che, come ha
fatto la Juve, si vendano tutti i diritti ad solo
gestore che poi gli rivende ad altri. Poi gli
stadi: devono essere polifunzionali mentre

sulla proprietà noi siamo perché i Comuni
usino i diritti di superficie».
Passiamoalgoverno. Ilsuonomeèilpiù
accreditatoper ilpostodi
sottosegretarioallosport.Sefosse
chiamatocomesicomporterebbe?
«Mettendo in pratica quanto vado dicendo
da anni in tutte le sedi. In tema di sport il go-
verno ha compiti di vigilanza, ma siamo in
una situazione di tale emergenza che impo-
ne un’azione più attiva per riformare il mon-
do del calcio e dello sport. Mi piacerebbe
raccogliere questa sfida. La politica non ha
mai considerato lo sport in modo strategico.
Nel nostro paese è sempre mancata una poli-
tica sportiva, non si è mai investito nella
scuola, nell’impiantistica, nella salute. Que-
ste politiche non vanno più delegate. Non so-
no io a dover decidere ma mi batterò perché
le mie competenze siano messe a frutto».
 m.fr.

«Si assiste a un deficit di eticità che si manifesta
nel calcio, così come in altri aspetti della nostra so-
cietà». Questo è il giudizio severo e preoccupato dei
vescovi italiani sullo «scandalo calcio». A parlare è
il segretario generale della Conferenza episcopale
italiana, mons. Giuseppe Betori che così ha espresso
le preoccupazioni dell’episcopato riunito in questi
giorni in Vaticano per l’annuale assemblea generale.
Sono stati due vescovi a porre il tema, manifestando
il loro sconcerto per la sconvolgente vicenda. Preoc-
cupazioni fatte proprie dalla presidente della Cei,
cardinale Camillo Ruini nella sua replica conclusi-
va. Sono parole gravi che fanno il paio con quelle
dell'Osservatore Romano. Se sabato scorso il giorna-
le della Santa Sede esprimeva tutto il suo «disgu-
sto», lunedì è andato oltre definendo «un tumore» il
malcostume dei «rigori non dati, dei fuorigioco ine-
sistenti, delle ammonizioni e delle espulsioni facili
in vista di partite importanti». Una patologia «che
pian piano - si legge - ha invaso il sistema del calcio»
e ha ridotto questo nobile sport da sempre portatore
di sani valori ad una spirale condizionata dai «troppi
soldi, troppi interessi in ballo. Per decenni gli incassi

delle società - si legge ancora - sono stati quelli deri-
vanti dai tifosi che andavano allo stadio. Poi sono ar-
rivati gli sponsor, la pubblicità, i diritti televisivi,
quotazioni in borsa» e il mondo del calcio si è sco-
perto «drogato». Da qui l'imbarazzante capitolo di
calciopoli. «Anche per il pallone si è ripetuto quanto
già avvenuto in occasione di altri scandali». Ora la
speranza della Chiesa - esplicitata dall'Osservatore e
dall'Avvenire - è che possa giungere al più presto
una ventata moralizzatrice e che sia restituito il «sa-
no divertimento» e le «emozioni autentiche» di una
domenica di pallone. Fermo restando che chi ha «ru-
bato» il calcio e ha sbagliato paghi. Dai microfoni di
Radio Vaticana il responsabile del’Ufficio per lo
Sport della Cei, mons. Carlo Mazza lancia la sua sfi-
da. Occorre procedere «con grande coraggio» a una
«riforma e un'autoriforma», perchè il «calcio è in
grado, ha le risorse per poter riformarsi». «Da quello
che si legge emerge un sottofondo - continua mons.
Mazza -, diciamo uno scantinato terribile da un pun-
to di vista dell'etica sportiva, ma anche della cultura
sportiva italiana, e vorrei dire anche di quella che è la
trasparenza economica del nostro calcio».

GIOVANNI LOLLI L’esponente ds: «Giusta la scelta di Guido Rossi»

«Il nuovo governo saprà riformare lo sport»

Aldo Biscardi conduttore del «Processo» Foto Ap

CEI
Anche i vescovi si indignano: «Nel calcio un deficit di eticità»

Rossi: «Il conflitto di interessi è il virus del calcio»
Il neocommissario della Federcalcio: «Ripristinerò le regole violate. Ho già sistemato la Consob»

L’INTERVISTA

IN ITALIA

Biscardi travolto
dal Moviolone
sospetto: via da La7
Il conduttore costretto a lasciare
dopo le intercettazioni con Moggi

■ L’ultima folata di Calciopoli
magari gli avrà scalfito pure un
po’ l’inossidabile scalpo carota.
Biscardi molla, travolto dai «mo-
violoni» su misura per gli amici e
dagli «sgoob» mollati con caden-
za puntuale e affidabilità puntua-
le affatto. Lui, il tribuno dei son-
daggi pallonari, delle arringhe
popolane contro l’ingiustizia fuo-
riodentro area e della telerissa da
curva, finisce gambe all’aria. Il
teatro - si sa, anche in tv - vuole
un po’ di regia. Ma Biscardone
ha esagerato. Il filo diretto con
Moggi - vero burattinaio dai voti
da mollare agli arbitri ai centime-
tri dei fuorigioco - è stato sgama-
to. E così addio a La7, addio al
mitico - e storico - «Processo».
Un mezzo evento. Per il calcio e
per la tele. Perchè lui - classe
1930, di Larino - è stato un rivo-
luzionario, a suo modo. Il suo
Processo - una creatura che guida
da 26 anni, recordman della con-
duzione dei talk show, meglio pu-
re di David Letterman con il suo
«Late Night» - ha inventato il
«calcio parlato» in tv, sconvol-
gendo il tradizionale binomio te-
lecronaca della partita-commen-
to delle azioni dubbie alla movio-
la e «consacrando» le polemiche
e le discussioni da bar dello sport.
E in questi anni ha accompagnato
i lunedì di milioni di stratifosi, in
una specie di supplementari del
trance-partita. Protagonisti del di-
battito, personaggi sportivi, dello
spettacolo, della cultura, ma an-
che della politica, tutti però rele-
gati al ruolo di comprimari del
conduttore, assoluto protagoni-
sta. Con qualche eccezione, però.
Perchè la regia va bene, ma poi le
cose capita che possano pure
sfuggire. E che l’ospite vada a
soggetto, troppo. Mirabile nel-
l’ultima stagione l’incursione in
video di Berlusconi, 45 minuti da
mattatore pure con bacio ad Al-
done. Che poi si fosse candida-
mente in piena campagna eletto-
rale, beh...
Biscardi abbandona, seppur con
la formula della «pausa di rifles-
sione». E dire che il suo cursus
honurum è stato tutto d’un fiato.
Dal debutto al «Mattino» di Na-
poli a «Paese Sera». Nel ‘76 il
passaggio alla Rai come capo del-
lo sport della terza rete e come vi-
cedirettore responsabile e l’anno
dopo realizza il suo sogno, lan-
ciando «Il Processo del Lunedì».
Il titolo, azzeccatissimo, ha un
«suggeritore»: Gianni Rodari
che, nella prefazione a una storia
del giornalismo sportivo dello
stesso Biscardi, affermava che il
conduttore «parla di calcio come
ad un processo». Proprio il «Pro-
cesso» segue il suo padrino, pel-
legrinante su Tele+, poi Tele-
montecarlo-La7. Biscardi è infa-
ticabile. Nel suo tabellino anche
tanti libri. Tra cui una biografia
di Giovanni Paolo II, «Il Papa dal
volto umano». E chissà se anche
per l’Aldone nazionale non scat-
terà il coro «Biscardi santo subi-
to»...

IL RITRATTO

L’Aldo nazionale
che inventò
il «Processo»

■ di Alessandro Ferrucci / Roma
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IL TIFO Cosa non avrebbe fatto per la sua

Torres. Niente di «penalmente rilevante», è la

sua difesa. Ma una telefonata all’amico Lucia-

no Moggi, indagato dai magistrati della procu-

ra di Napoli per asso-

ciazione a delinque-

re, sequestro di per-

sona,minaccia, frode

sportiva, peculato, quella si fa, per-
ché no, se c’è da salvare l’amata
squadra.
«Mi dispiace che siano state gettate
ombre sulla mia condotta come Mi-
nistro dell’Interno», dice Pisanu,
nato a Ittiri, pochi chilometri dallo
stadio “Vanni Sanna” dove i suoi
idoli si battono da sempre con le ag-
guerriti rivali della serie C. In matti-
nata - letti i giornali - si è arrabbia-
to: «Servono misure più opportune
nell’uso di queste intercettazioni:
se n’è fatto un uso palesemente ille-
gittimo (è consentito solo dopo
l’autorizzazione della Camera di
appartenenza)», mentre il presiden-
te del Senato Franco Marini vuole
interessare della vicenda la giunta
delle elezioni e delle immunità par-
lamentari di Palazzo Madama.
Ma intanto la Sassari Torres è sal-
va, e dopo l’intercessione di Moggi
ha pure vinto in trasferta (così si
esalta il presidente del sodalizio sar-
do, ringraziando sentitamente tutto
e tutti). Quest’anno, addirittura, si
sta giocando i play off per la promo-
zione in serie B. «Ma io Moggi lo
conosco da 40 anni» fa il ministro.
Così chiede biglietti per lo stadio,
asseconda la voglia dell’altro di far
slittare (e non recuperare) una gior-
nata di campionato per la morte del
Papa - e affrontare così la Fiorenti-
na con alcuni giocatori importanti
infortunati - e si raccomanda di rife-
rire dell’intercessione al presidente
della Torres («che lo sappia»). «È
vero, ho chiesto aiuta a Moggi per
risollevare la Torres ma solo dal
punto di vista tecnico», specifica
Rinaldo Carta, presidente dei sardi
all’epoca dei fatti (2004-05). «Do-
po la mia richiesta - dice Carta - Lu-
ciano ha mandato a Sassari l’allena-
tore Cuccureddu (della Gea) e i gio-
catori Luci, Bartolucci, Urbano e
Pederzoli, di proprietà della Juve».
Tutti argomenti - comunque - che
rafforzano le indagini romane e na-
poletane sul sistema Moggi e sul-
l’illecita concorrenza della Gea.
«Abbiamo avuto bisogno di te»,
quindi, è la frase rivolta a Moggi e
ripetuta nelle telefonate sia dal pre-
sidente che dal ministro: non sarà
penale, ma legittima il calcio
“aggiustato”, adulterato, screditato
dell’associazione a delinquere.

Nel pomeriggio la commistione fra
politica e calciopoli ha vissuto del
colpo di coda del guardasigilli Ro-
berto Castelli. Il ministro della Giu-
stizia ha affidato al capo degli ispet-
tori, Arcibaldo Miller, l’incarico di
stabilire con una inchiesta ammini-
strativa se ci siano risvolti discipli-
nari nei colloqui di alcuni magistra-
ti intercettati dagli investigatori. I
casi riguardano il procuratore della
Repubblica di Pinerolo, Giuseppe
Marabotto, il giudice di Massa Car-
rara, Cosimo Ferri (che è anche
componente della commissione
vertenze della Figc ed è stato inter-
cettato in conversazioni con il vice-

presidente della Figc Mazzini e con
il presidente della Lazio Lotito) e il
presunto «condizionamento am-
bientale» della Procura della Re-
pubblica di Torino, a causa della
presenza nell’ufficio del procurato-
re Maurizio Laudi, giudice della Fe-
derazione calcio. Castelli ha ricevu-
to i documenti trasmessi dalla pro-
cura di Napoli e si è mosso, colpito

«dai colloqui tra Moggi, Marabotto
e un dirigente ispettore del ministe-
ro impegnato all'epoca in una verifi-
ca riguardante proprio la procura di
Pinerolo, al quale Moggi, sollecita-
to da Marabotto, offriva ospitalità
per le partite della Juventus, nella
prospettiva, esplicitamente evoca-
ta, di una benevola attenzione ispet-
tiva verso il suo ufficio».

«Quell’ispettore è juventino
Gli dici di fare il bravo con me... »

«Oggi ci siamo ritrovati un arbitro
che già ci aveva combinato guai»

■ di Roberto Rossi / Roma

BIG LUCIANO Nel giorno

in cui tornano liberi i fratelli

Gaucci, Cesare Geronzi vie-

ne sentito come persona in-

formata dei fatti. Il crac del

Perugia Calcio torna a far

parlare di sé. Per la gioia di Lu-
ciano Gaucci. L’ex patron del Pe-
rugia, in esilio forzato a Santo
Domingo, è da mesi che ha inta-
volato una sua personale guerra
con il presidente di Capitalia,

beccandosi una querela dopo l’al-
tra. Una battaglia acuita dall’arre-
sto dei suoi figli Alessandro, ex
presidente della società, e Riccar-
do, vice presidente, che lo aveva
portato a «denunciare tutto». E
cioè che il calcio, secondo quan-
to riportato in un’intervista il 5
febbraio scorso, «per l’80 per
cento è taroccato perché control-
lato da Geronzi, Carraro e la Gea.
Geronzi controlla l’economia,
Carraro il calcio, la Gea giocatori
e arbitri». «Un gruppo di potere il
cui burattinaio è Cesare Geron-
zi».

E come un fiume in piena aveva
raccontato che una parte dei sol-
di, che i pubblici ministeri riten-
gono essere stati sottratti alle cas-
se del Perugia dallo stesso Gauc-
ci, fossero destinati alla famiglia
Geronzi. «Ho lavorato per lui,

personalmente per lui, per oltre
20 anni. Nelle ultime 4 stagioni le
mie aziende hanno pulito i 1500
uffici della sua Banca di Roma. E
poi ho fatto avere a lui, a sua mo-
glie e a sua figlia beni di ogni ge-
nere per 60 milioni di euro. Altri
25 milioni gli sono arrivati attra-
verso il Perugia Calcio».
Tutte accuse «totalmente infon-
date e destituite di qualsiasi fon-
damento» hanno fatto sapere i le-
gali di Geronzi. Che ieri è andato
a parlare con il sostituto procura-
tore della Procura di Perugia An-
tonella Duchini in modo informa-
le, e cioè senza che fosse accom-
pagnato dai suoi avvocati, uscen-

do dal retro del Tribunale del ca-
poluogo umbro senza incontrare
i giornalisti.
Praticamente nello stesso mo-
mento sono tornati in libertà i fra-
telli Gaucci mettendo fine agli ar-
resti domiciliari che duravano
dal 7 febbraio scorso. «Mi viene
anche da piangere - è stata la pri-
ma reazione di Big Luciano - ma
non riesco a gioire in pieno per-
ché ai ragazzi hanno dato solo la
libertà condizionata. Ma comun-
que, via, è un primo passo». E poi
ha rincarato: «So un sacco di co-
se e si mi danno delle garanzie
torno. Ora a questi signori devo-
no sequestrare tutti i beni patri-

moniali, se non li toccano nei be-
ni materiali è tutto inutile. Se non
gli toccano le tasche vuol dire
che hanno ancora amici potenti...
. Ho sentito che la Federcalcio è
stata commissariata, che è arriva-
to Guido Rossi. Bene, ma è solo

il primo passo, serve pulizia tota-
le».
La stessa che ha invocato il figlio
Alessandro che tornato libero ha
rivendicato la sua estraneità alle
accuse che gli muove la Procura
di Perugia e ha detto di avere fat-
to di tutto per salvare la società.
Ha spiegato poi di voler tornare a
cercare in giro per il mondo cal-
ciatori sconosciuti da lanciare.
Insomma la famiglia Gaucci po-
trebbe tornare in attività. D’al-
tronde la Gea è in liquidazione,
Moggi in disarmo, Carraro dimis-
sionario. Tutti personaggi denun-
ciati da Gaucci. Resta in piedi
Geronzi.

Marabotto Pisanu/2

Crac Perugia, Geronzi dal giudice. Libertà provvisoria per i Gaucci jr
Il presidente di Capitalia va dal magistrato ad esporre la sua verità. L’ex patron umbro ancora latitante a Santo Domingo

Indagòsul calcioscommesse nel 1986,
DomenicoMarabotto, procuratore diPinerolo.
AttraversoLuciano Moggi vuole farsi amico
l’ispettoreministeriale arriva toda Roma per
verificare l’efficienzadellaprocurada lui
diretta.Luciano Moggi, dicono i carabinieri che
stanno indagando,è inizialmente colto di
sorpresama poicapisce l’intenzione del
magistrato«e invita l’ispettore,
dichiaratamente tifosodella Juventus, a venire
allostadio perassistere alle partite
raccomandandosipoidi non castigare troppo
ilMarabotto, essendo suoamico. L’ispettore
nonappare affatto turbato da tale richiestae
accettasubito l’invio, rassicurandosull’esito
della ispezione in corso». Telefonata del 20
gennaio2005:

Moggi: «Pronto?»
Marabotto:«Sono Beppe,comestai?»
Moggi: «Uhe, comeandiamo?»
Marabotto:«Sto bene,moltobene.

Adessomi devi fare una corteswia telefonica.
Dunque, io... a Pinerolo sonoarrivati gli
ispettori daRoma... quelli checi controllano.
Unodegli ispettori chesi chiama De Lucaè un
grandissimotifoso juventuno. Te loposso far
salutare, così gli dici sia bravo con il mio amico
Beppe»

Moggi: «Chidevosalutare?»
Marabotto:«Questi ispettori... gli dicidi

essere ... che è grande tifoso juventino»
Moggi: «Sì,ma è... come si fa?Dove lo devo

chiamare?»
Marabotto:«Mano, ce l’hoqui, ti passo il

telefono... ».
Moggiparla con DeLuca, lo invita allo stadio:
«Èospite nostro, seviene a vedere qualche
partita diCoppadei Campioni... qualsiasi
cosa».Marabotto riprende lacornettae mostra
subitogrande riconoscenza: «GRazie,eh,
Sonopiccolecoseche possono influire nella
vita... e tu lo sai.Graziesempre».

Pisanu/1

Il 26 marzo ilministro chiamadi nuovo Moggi.
Pisanunonè solo, accantoa lui c’è il presidente
dellaTorres, Carta. Al dgdella Juve dice:
«Abbiamo fattouna bellachiacchierata su vari
problemie siccomepensiamo didareun rilancio
forteallaTorres, abbiamo assoluto bisognodi
te!».Quindi Pisanu eMoggi passanoad
affrontare il capitolo arbitri.

Pisanu:«Allora Lucia’!»
Moggi:«Nono maadessovediamoun

pochinodi studiarciper bene lacosa... Direi con
laJuventus, vediamoun po’ di fareun lavoro,di
ridareun po’ di entusiasmo. È chiaroche ora
finoalla fine del campionatobisogna che la
stradavada avanti nel migliore deimodi»

Pisanu:«E be’ con la speranzache non
abbia... che soche abbia qualchemanina
d’aiutopersalvarla dalla... da rischigravi...
insommaecco!»

Moggi:«Maperchéha problemi di
retrocessioni?»

Pisanu:«E oggici siamo ritrovati unarbitro...
Cheavevagià combinato guai.Lohanno
rimandato... l’hanno rimandatoa Sassari
mentrese lo potevano tenere daqualche altra
parte»

Moggi:«Vabe’ ora me lavedo io»

Comedimostrano successive telefonate
intercettate, LucianoMoggi simette a lavorare
per risolvere la “questione Torres”così come gli
avevachiesto il ministro Pisanu.
Moggicominciaa sondare il terreno
consultandosi con Franco Causio (ex calciatore
dellaJuve e opinionistadi Sky) eMauro
Sandreani (ex calciatore eopinionista tvdella
Rai).Poi il dg juventino alla finesceglie Antonello
Cuccureddu (ex juventinoe tecnico inquota
Gea)come nuovo allenatore.Quando il
presidenteCartachiede ilprezzo
dell’operazione,Moggi risponde: «Mene
occupopersonalmente».

Siniscalco

8 febbraio2005: il ministro dell’Interno Giovanni
Pisanuchiama, attraverso lasegreteria, Luciano
Moggi,direttore generaledella Juventus. La
Sassari Torres, dopo il pareggio interno con
l’Acireale,occupa il 13˚posto con 22punti.

Pisanu:«Pronto»
Moggi:«Beppe!»
Pisanu:«Ciao Luciano,come stai?»
Moggi:«Tuttobene, tutto bene... Insomma...

Risultatibene, poi critiche... »
Pisanu:«Senti Lucia’! Io ti telefono perchéso

chesabato vienea trovarti il presidente della
TorresCalcio... »

Moggi:«Io ti avrei chiamato stasera a casa»
Pisanu:«Eh, allora quandoviene tu dagli la

miaapostolicabenedizione. Digli che lo ricevi
graziea me»

Moggi:«Vai tranquilloBeppe!»
Il 20 marzo2005,alla tredicesima trasferta

dellastagione, la Sassari Torres riesce avincere
lasua primagara fuori casadel campionato di
serieC1,girone a (Como-Sassari Torres 0-1). E
proprio il 20 marzo2005 i dirigenti della squadra
sarda chiamanoMoggi. Figurano
nell’intercettazioneNello De Nicola (all’epoca
direttoresportivo) e Rinaldo Carta (l’ex
presidente).

DeNicola: «Missione compiuta la Torres ha
vintoe... »

Moggi:«Eh,alla grande»
DeNicola: «Stoqui con ilpresidente, te lo

passo»
Carta: «Luciano,erano dueanniche non

vincevo in trasferta Lucia’»
Moggi:«E lo vedi chesi cominciabene, vai

tranquillo»
Carta: «Mammamia, dueanni che non

vincevo in trasferta»
Moggi:«Ehma c’èsempre la primavolta vai

tranquilo... »
Carta: «Abbiamo iniziatobene insomma

eh...»

Lanovità del giorno è il coinvolgi-
mento del segretario generale del
Coni Raffaele Pagnozzi che in alcu-
ne intercettazioni si spende con
Moggi per garantire trattamenti fa-
vorevoli nella vicenda doping. È un
incrocio a tre, con i due più gettonati
protagonisti di calciopoli: Moggi e
Innocenzo Mazzini. I due si sentono
a metà novembre del 2004 a ridosso
della prima sentenza sul processo
per l’abuso di medicinale fatto dalla

Juventus dalla metà degli anni no-
vanta.
Moggi sembra invogliare Mazzini
ad interessarsi della cosa. Il vicepre-
sidente federale tergiversa, fa meli-
na e ci piazza un paio delle prover-
biali e colorite frasi: «Se fanno i bu-
rocrati vi spaccano il c...». Se Mazzi-
ni non si piega, Moggi “minaccia” il
ricorso ad un altro pezzo forte dello
sport italiano: «Vorrà dire che chia-
mo Pagnozzi», fa big Luciano. E lo

chiama, interessandolo della cosa. Il
dialogo è evasivo, quasi in codice,
ma la materia è chiara, si rammenta
Agricola, «mando i miei medici» di-
ce Moggi, «e io col c.. che li autoriz-
zo», replica Pagnozzi, poi si esage-
ra: «ne mando diecimila medici». Ci
sono da confutare i pareri degli
esperti della procura sull’abuso di
farmaci. Pagnozzi parla con confi-
denza, partecipa ai piani di Moggi,
lo rassicura. E il direttore generale

della Juventus ringrazia il segretario
del Coni. L’organo di governo dello
sport italiano fino ad ora è stato solo
sfiorato dallo scandalo, ma non ave-
va ancora avuto dirigenti direttamen-
te coinvolti (anche se erano cono-
sciute le intercettazioni telefoniche
fra Pagnozzi e Moggi, in possesso
della procura di Napoli). Da ieri - tra-
smesse e recitate nella trasmissione
di Rai Due Ballarò - sono pubbliche.
 PaoloCantini

Il 21maggio2005 Luciano Moggiparlacon l’allora
ministrodell’Economia Domenica Siniscalco. Il
drettoregenerale dellaJuventus chiede il
trasferimentodiun suoamico .
I carabinieri sottolineano l’utilizzodi questa
amicizia«per rafforzare lapropria rete
dipoteree collusionesoprattutto nei rapporti
congli alti vertici dellaGuardia di Finanza».

Siniscalco:«SonoDomenico, ciaocome stai?»
Moggi:«Oh,Domenico... »
Siniscalco:«Senti, ioho fatto una toccatae

fugamariparto già stasera,però ho recepito quello
chemihaidetto suquella persona,e adessomi
occupodi capirecomemai sta in quella
situazione...mene occupo e ti dico,perchévoglio
capiresec’èqualcosachenon vao sesi sonsolo
dimenticati»

Moggi:«No, guardasu questocheci sia
qualcosache nonva èda escludere.
Se tuci potessiparlare subitodopoPasqua»

Siniscalco:«Sì, aparte chequestoabita a
Torino,oèa Roma adesso»

Moggi:«No, aRoma... Lo hannomesso
all’antidroga...
SentiDomenico, facciamo ’na cosa... tusei
alMinistero...quando ci sei?»

Siniscalco:«Giovedì, solo giovedì»
Moggi:«Dammiun’ora, te lomando»
Siniscalco:«Eh,adesso qui, non loso... masei

luiprende unappuntamento con lamia segretaria io
glidico di trovargli unbucodi sicuro.Mattino,
dovrebbeandarbene»
Il 18aprileè ilministroachiedere «un piacerone»

Moggi:«Tupuoi chiedermi tutto»
Siniscalco:«Dunque, ioc’ho i ragazzi, sei e

setteanni, chegiocano a pallonee fanno tutti i tornei
ancheoggi.Equestaestate volevo mandarli auna
dellesettimanedella Juventus. Midive dire come,
dovee quando»

Moggi:«Stai tranquillo nonci sonproblemi, ti
dico tutto io, ... questoèunproblema già risolto
adesso»

CONI
Nuove telefonate: Moggi chiede una mano a Pagnozzi per aggiustare il processo doping a carico della Juventus

IN ITALIA

L’ira del ministro tifoso: uso
illegittimo delle intercettazioni
Pisanu: «Gettate ombre sulla figura del ministro dell’Interno»

E Castelli dispone ispezioni contro i magistrati intercettati

«Quando viene, tu dagli
la mia apostolica benedizione»

L’imprenditore
aveva accusato
Carraro, Gea e
Geronzi del suo
tracollo finanziario

Alessandro e Riccardo
figli dell’ex presidente
del Perugia, erano
agli arresti domiciliari
dal sette febbraio

«Quella persona... me ne occupo
e poi ti dico. Voglio capire»

Il ministro uscente dell’Interno Giuseppe Pisanu Foto Ansa

■ di Marco Bucciantini
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OFFESA L’assenza dell’orrido contorno di

simboli e scritte antisemite, nulla toglie alla

gravitàdell’episodio accaduto lascorsa notte

a Milano: quaranta tombe del cimitero ebrai-

co di via Jona sono

state danneggiate

con atti vandalici. La-

pidi abbattute, ma

nessuna croce uncinata o simili a
firmare lo scempio di evidente
ispirazione antiebraica, scoperto
ieri pomeriggio.
Gli addetti del cimitero hanno su-
bito allertato la polizia, ma accura-
te ispezioni della Digos non hanno
rilevato alcun segno di rivendica-
zione. Un particolare che gli inqui-
renti giudicano strano, benchè po-
chi possano nutrire dubbi sul signi-
ficato dell’aggressione.
«Un episodio molto grave, senza
precedenti nella nostra città» ha
commentato la comunità ebraica
milanese, sorpresa ed amareggiata
da una devastazione particolar-
mente estesa e feroce nel suo valo-
re simbolico. «Noi ebrei, l’Italia,
Milano, le forze politiche, i giorna-
li e quanti hanno responsabilità
nel mondo della formazione e del-
l’educazione - si legge nella nota
diramata dal portavoce Yasha Rei-
bman - abbiamo tutti il dovere di
non abbassare la guardia, di vigila-
re contro l’antisemitismo, in ogni
sua forma. Ringraziamo quanti ci
hanno chiamato in queste ore per
esprimerci solidarietà».
Allo sconcerto del primo pomerig-
gio è infatti seguita la condanna
ferma della città e del mondo poli-
tico, che hanno voluto esprimere
solidarietà e vicinanza al presiden-
te della comunità Leone Soued.
Tra i primi messaggi arrivatigli,
quello del segretario Ds Piero Fas-
sino, che ha espresso «la più ferma
condanna per la profanazione del-
le tombe del cimitero ebraico di
Milano e solidarietà e amicizia al-
la comunità ebraica milanese».

Sugli stessi toni anche il candidato
sindaco per il centrosinistra, Bru-
no Ferrante: «Esprimo solidarietà
e vicinanza alla comunità ebraica,
per un gesto insensato e vile che
deve essere con decisione e forza
condannato». Mentre la candidata
del centrodestra Letizia Moratti ha
parlato di «un nuovo episodio del-
la campagna di odio e di disprezzo
antisemita che da mesi è in corso
in Europa, in Italia e a Milano», e
ricordando le contestazioni antie-
braiche da parte di un gruppo di
autonomi nel corteo del 25 aprile,
ha aggiunto: «Le deplorazioni non
sono più sufficienti, lo sdegno non
basta più. È necessario l’isolamen-
to culturale e politico di chi com-
pie questi atti sacrileghi e la de-
nuncia esplicita dell’area di con-
senso per queste violenze ancora
molto, troppo vasta nella nostra

città».
Gli inquirenti, che stanno conti-
nuando le indagini per accertare i
responsabili, vagliano sia l’ipotesi
di antisemitismo, sia l’ipotesi di
semplice vandalismo. Ma secon-
do Emanuele Fiano, deputato Ds e
consigliere dell’Unione delle co-
munità ebraiche «questo non dimi-
nuisce il senso dell’offesa e il do-
lore che proviamo a vedere lapidi
divelte e distrutte al suolo. Rima-
ne il fatto che il disprezzo verso la
morte altrui esprime un grado di
inciviltà che deve comunque far ri-
flettere». Gli ha fatto eco il segre-
tario dei Ds milanesi, Franco Mi-
rabelli: «Occorre rialzare la guar-
dia contro ogni forma di vandali-
smo e di ostilità. Tutta la città si
stringa attorno alla comunità
ebraica, colpita da un gesto gravis-
simo che non si verificava da an-
ni».
In tal senso è intervenuto anche il
vicesindaco di Milano, Riccardo
De Corato: «Credo che i milanesi
sapranno reagire a questo metodo
vigliacco di colpire tombe nelle
ore notturne. Milano saprà reagire
a questo vandalismo antiebraico
di ritorno che ci lascia ancora una
volta sconcertati e a cui la città sa-
prà dare una dura risposta».

■ / Enna

La pedofilia dietro l’assassinio del piccolo Francesco
Enna, svolta a 5 mesi dall’omicidio: 5 arresti. Il ragazzino avrebbe cercato di resistere alle violenze

ERAPEDOFILIADopo cin-

que mesi di indagini il giallo

dell' uccisione di Francesco

Ferreri, massacrato a 13 an-

ni nelle campagne di Barra-

franca (Enna) sembra esse-

re stato risolto dai magistrati enne-
si. Gli inquirenti pezzo dopo pezzo
hanno assemblato gli indizi e le
prove per formare il puzzle che
mostrasse chi e perché aveva as-
sassinato il bambino. Francesco sa-
rebbe stato ucciso nell'ambito di
un giro torbido di pedofili e amanti
della pornografia di cui facevano
parte persone che vivevano in un
contesto sociale altamente degra-
dato. Francesco avrebbe compiuto
14 anni lo scorso gennaio. Fre-
quentava la terza media nell'istitu-
to Verga di Barrafranca. Non era
un «secchione» ma era un ragazzi-

no vivace ed era tifoso della Juven-
tus e delle acrobazie in pista di Va-
lentino Rossi. A 36 ore dalla scom-
parsa denunciata dalla madre il ra-
gazzino era stato trovato morto sot-
to ad una roccia con i pantaloni ab-
bassati, anche se l'autopsia aveva
escluso che fosse stato violentato,
e colpito con un oggetto pesante,
forse una chiave inglese, al capo.
Gli investigatori hanno trovato dif-
ficoltà nelle indagini per una sorta
di velo di omertà che ha circondato
da subito l'omicidio e molti sono
stati gli appelli alla gente a raccon-

tare qualcosa anche in forma ano-
nima. Ma ieri sono arrivati gli arre-
sti: i due padrini di cresima di Fran-
cesco, un suo compagno di scuola
e del fratello di quest'ultimo.
«A tradirlo è stato un compagno di
scuola». Spiega adesso Giuseppe
Ferreri, padre di Francesco. «Qual-
cuno lo ha convinto a salire su
quella macchina, forse gli hanno
proposto una partita a pallone...».
Gli arrestati sono Giuseppe Faraci,
21 anni, accusato dell'omicidio del
tredicenne, che quando è uscito in
manette dalla caserma dei carabi-
nieri era in lacrime, Calogero Man-
cuso, 40 anni, Antonio Lo Bue, 39
anni, Salvatore Randazzo, 20 anni,
questi accusati di violenza sessua-
le aggravata in concorso e diffusio-
ne di immagini pedopornografi-
che. È stato fermato anche un mi-
norenne di 14-15 anni. La ricostru-
zione fatta dagli inquirenti dice
che il gruppo era solito adescare
minorenni per sottoporli a violen-
za sessuale e fotografarli in pose
oscene. Francesco si sarebbe ribel-

lato ad atti che non voleva subire e
per questo è stato ucciso con una
chiave inglese. «Ora vogliamo giu-
stizia con la G maiuscola - dice la
madre di Francesco Anna Bonan-
no - . Non vogliamo trovare gli as-
sassini di Francesco tra pochi anni
in circolazione davanti casa».
A confermare i sospetti degli inve-
stigatori che indagavano sulla mor-
te di Francesco Ferreri sarebbe sta-
to un testimone oculare. Un ragaz-
zino avrebbe raccontato ai carabi-
nieri di aver visto Francesco salire
su un'auto «con alcuni adulti». Il
minorenne avrebbe descritto la
macchina e le persone che aveva-

no portato via Ferreri. In uno dei
computer sequestrati dalla Procura
di Enna ha trovato di tutto. Anche
le foto del sezionamento di un neo-
nato con un coltello, prelevate da
un sito Internet su pedofilia porno-
grafica, che non si esclude possano
fare parte di un'autopsia. Altre im-
magini riguardano invece un bam-
bino più grande, ma dall'età indefi-
nita, che pare morto. Nel computer
sono stati inoltre trovati tracce di
filmati pedo-pornografici con
bambini, sempre e solo maschietti,
sottoposti a sevizie sessuali.
«Una condanna morale totale per
chi si dedica alla pedofilia, alla pe-
dopornografia e in particolare alla
pornografia che utilizza le immagi-
ni violente di abusi sessuali su
bambini e di bambini abusati dopo
la morte». Così il vescovo di Piaz-
za Armerina, Michele Pennisi,
commenta gli arresti. «Ora è neces-
sario riportare armonia nelle fami-
glie e lavorare per risanare l'am-
biente e fare prevenzione nelle
scuole».

In Italia esiste un archivio segreto
in cui viene raccolto, schedato e
conservato il Dna di centinaia, for-
se migliaia di cittadini. Un archi-
vio - del tutto illegale - costruito
nel corso degli anni conservando
le «tracce biologiche» raccolte
dai Carabinieri durante normali at-
tività investigative. Un database
che il Ris, la scientifica dell’Ar-
ma, usa normalmente per identifi-
care i presunti autori di reati. La
storia è scritta nero su bianco nel
verbale di un processo per il furto
di alcune auto e di gioielli, avve-
nuto a Gargazzone (nei pressi di
Merano) tre anni fa. L’imputato è
un cittadino albanese che adesso
si trova in carcere proprio a causa
di questo database illegale e che,
tramite il suo suo avvocato Fran-
cesco Coran, presenterà un espo-
sto al garante della Privacy.
Questi, in sintesi, i fatti. La matti-
na del 25 settembre del 2003, un
rivenditore d'auto di Gargazzone,
svegliandosi si accorge che la sua
casa è stata svaligiata: sono spariti
orologi, gioielli e due automobili.
Scatta immediatamente la denun-
cia ai Carabinieri. Un paio di gior-
ni dopo viene ritrovata una delle
auto rubate: all'interno un mozzi-
cone di sigaretta, un paio di guan-
ti, un fazzoletto di carta e un pas-
samontagna. Il tutto viene inviato,
come prassi, alla Sezione Biolo-
gia del Ris di Parma, punto di rac-
colta dei reperti provenienti da tut-
ti i comandi e Procure del Nord
Italia. Poco tempo dopo il Ris co-
munica i risultati: il Dna del moz-
zicone appartiene a un cittadino

albanese, pregiudicato. L’uomo
viene preso e incarcerato.
Ma come si è giunti all’identifica-
zione? Lo spiega, durante il pro-
cesso, un maggiore dei Carabinie-
ri del Ris di Parma che, come si
legge nel verbale. racconta, candi-
damente: «Come sistema genera-
le riceviamo tutto (ndr. tutti i re-
perti) e poi abbiamo realizzato un
nostro software fatto in casa, dove
appunto immagazziniamo tutti
questi dati da tutti i referti o sog-
getti che ci vengono inviati come
eventuali sospetti per i diversi ca-
si». Nel caso del furto di Gargaz-
zone, spiega ancora il carabiniere,
dai mozziconi di sigaretta emerge
l'identikit genetico di 3 diversi
soggetti: «Questi tre profili, che
poi ripeto sono una serie di tanti
numeri, sono stati infilati in que-
sto software che non fa altro che
comparare dei numeri e vedere se
contemporaneamente ci sono que-
ste coppie di numeri uguali».
Risultato: uno dei tre identikit ge-
netici combacia perfettamente
con il Dna di un uomo che «era
già risultato in altri due reati». In
particolare, racconta il comandan-
te, il Dna dell'albanese era stato
analizzato e schedato nel corso di
un'inchiesta su uno stupro avvenu-
to nel ‘99 a Bressanone: «La Pro-
cura all’epoca prolungò le indagi-
ni molto su questo caso e ci man-
darono nell’arco di due anni circa
400 campioni di confronto». In re-
altà nessuno dei 400 presunti col-
pevoli aveva un Dna compatibile
con il violentatore e il caso è quin-
di rimasto irrisolto. «Il Ris, però,
non ha distrutto i risultati delle
analisi come avrebbe dovuto se-
condo quanto stabilito in primis
dalla legge sulla Privacy che vieta
la conservazione segreta di dati
sensibili - sottolinea l’avvocato
Coran - Ma li ha inseriti nel fami-
gerato software per riusarli ogni
volta che si tratta di identificare
un Dna sospetto».
Gli interrogativi a questo punto si
moltiplicano. Prima di tutto per-
chè in Italia, a differenza di altri
paesi europei, non esiste alcuna
legge che consente di tenere una
banca dati del Dna di persone fer-
mate, arrestate, incarcerate. E
quindi l’archivio «fatto in casa»
dal Ris è «assolutamente illegitti-
mo», come sottolinea il senatore
Ds Guido Calvi, capogruppo Ds
in commissione Giustizia nell’ul-
tima legislatura: «Si tratta di una
violazione della legge sulla Pri-
vacy che oltre tutto, come è evi-
dente, non viene fatta su tutti i cit-
tadini ma solo su extracomunitari
e quindi è anche un atto di discri-
minazione».
Qualche mese fa in Inghilterra la
scoperta di un archivio simile che
raccoglieva il Dna di migliaia di
minorenni incensurati fece trema-
re il governo Blair: «Spiace che
oggi il parlamento no sia attivo -
dice Calvi - perchè avremmo im-
mediatamente proposto un’inter-
rogazione per capire se questa
prassi sia diffusa.

BREVI

Firenze
Uncane fa visita
al suopadrone in carcere

Cane e detenuto di nuovo insieme, dopo cinque
mesi di separazione, nell’ora riservata ai colloqui
fra i carcerati e i loro parenti. È successo ieri alla ca-
sa circondariale di Sollicciano, dove un giovane, ar-
restato agli inizi dell’ anno, grazie alla disponibilità
della direzione del carcere ha potuto riabbracciare
il suo dobermann.in affidamento ad un canile co-
munale. Il direttore del carcere Oreste Cacurri: «
Senza il suo cane, il detenuto era così disperato
che abbiamo ritenuto giusto dargli questa autoriz-
zazione».

Viterbo
Immigratopicchiato, rapinato
e rasatoa zero.Tre arresti

Picchiato, rapinato, rasato a zero e gettato in stra-
da. È successo domenica notte a un immigrato
clandestino rumeno, di 42 anni c, di Vetralla (Viter-

bo). Gli aggressori, sarebbero due giovani, un alba-
nese e un bulgaro, e la fidanzata di uno dei due uo-
mini, arrestati ieri con l’accusa di sequestro di per-
sona, rapina aggravata, lesioni personali eminacce
gravi. S’indag .per accertare per accertare se l'ag-
gressionesiastata gratuitaose vi siaun movente.

Lecce
Assoltodopoaver scontato15 anni
Orachiede alloStato 12 milioni

Èla storia di Domenico Morrone, pescatore taranti-
no, accusato di duplice omicidio e assolto da una
sentenza della Corte di appello di Lecce per non
aver commesso il fatto dopo aver scontato 15 anni
di prigione. «Lo stridore delle chiavi è la cosa che
più mi è rimasta impressa nella mente. Ancora og-
gi, fuori di prigione, continua a riecheggiare nella
mia mente», racconta Morrone. Quando viene con-
dannato dal tribunale di Taranto per l'uccisione di
due minorenni freddati a colpi di pistola, Domenico
Morrone è un ragazzo di 27 anni, con un'esistenza
normale. Poi, di colpo, la sua vita cambia, perde im-
provvisamente la libertà e per 15 anni diventa un
detenuto sulla cui testa incombe l'infamante sen-
tenza diomicidio.

Una lapide spaccata dai vandali nel cimitero ebraico di Milano Foto Ansa

BOLZANO Il consiglio comunale di Montagna, una paesino di
1.500 anime che si affaccia sulla vallata dell’Adige, ha tolto la cit-
tadinanza onoraria a Benito Mussolini. Il civico consesso ha pre-
so la decisione all’ unanimità, sulla base di una mozione presenta-
ta dall’Union fuer Suedtirol, il partito sepratista della Pasionaria
Eva Klotz.
«La popolazione sudtirolese - si legge nel documento - ha molto
patito sotto il fascismo e pertanto è inaccettabile che il conferi-
mento della cittadinanza al Duce rimanga in vigore».
La cittadinanza onoraria era stata conferita a Mussolini dal com-
missario prefettizio del paese nel 1924. Il paesino di Montagna
custodisce le spoglie mortali di Etttore Tolomei, noto per avere
tradotto in italiano nel Ventennio tutti i nomi geografici dell'Alto
Adige. Fu lo stesso Tolomei a creare durante il fascismo circa
8.000 toponimi italiani corrispondenti ai nomi di località altoate-
sine.
Secondo Werner Tahaler, consigliere comunale, l’Union fuer
Suedtirol « ha voluto prendere le distanze, in modo inequivocabi-
le, dal conferimento della cittadinanza a Mussolini».

Milano, oltraggiate
quaranta lapidi
del cimitero ebraico
L’atto di vandalismo scoperto ieri, nessuna scritta
La comunità: «Sull’antisemitismo non abbassare la guardia»

I carabinieri hanno
un archivio Dna illegale
Merano, il Ris ammette: «Prendiamo i dati e li mettiamo
in un nostro software». Calvi (Ds): violata legge privacy

IN ITALIA

MONTAGNA (BOLZANO)
Paese toglie la cittadinanza onoraria a Mussolini

CASSAZIONE

Rischia il carcere
chi posteggia male
e non sposta l’auto

LE RICHIESTE DEL PG DI ROMA

Br, processo d’Appello D’Antona:
«Ergastolo per Lioce e gli altri»
ROMA Il processo alle nuove Br per
l’omicidio di Massimo D’Antona
dimostrerebbe che il rilancio della
lotta armata faceva parte di una
azione disarticolata, che arrivò a
comprendere anche l'uccisione di
persone. È la tesi del pg di Roma
Antonio Marini, che ha chiesto la
conferma dell’ergastolo per Nadia
Desdemona Lioce, Roberto Moran-
di e Marco Mezzasalma nel proces-
so di appello agli 11 brigatisti rossi
accusati, tra l’altro e a seconda delle
posizioni, dell’omicidio del giusla-
vorista avvenuto a Roma il 20 mag-
gio del 1999.
La conclusione, per Marini, non

può che essere quella della richiesta
di conferma delle condanne all’er-
gastolo che i giudici della prima
Corte di assise della Capitale l’8 lu-
glio dello scorso anno inflissero ai
tre br. A corollario della stessa tesi,
anche la richiesta di conferma delle
condanne inflitte a Federica Sarace-
ni e Paolo Broccatelli, entrambi as-
solti in primo grado dall’accusa di
omicidio ma condannati rispettiva-
mente a quattro anni e otto mesi e
nove anni per banda armata e il se-
condo anche per rapina. Stessa ri-
chiesta per coloro che sono stati de-
finiti gli irriducibili (Antonino Fos-
so, Francesco Donati, Franco Gallo-

ni e Michele Mazzei) e per Bruno di
Giovannangelo. Unica eccezione,
Simone Boccaccini, per il quale il
Pg Marini ha chiesto un aggrava-
mento ad otto anni dell'originaria
condanna inflitta.
Intanto si aspetta di sapere la sorte
processuale di Diana Blefari Melaz-
zi, condannata a Roma in primo gra-
do a 9 e anni e mezzo per banda ar-
mata e la cui posizione è stata stral-
ciata dalle altre per consentire l’ef-
fettuazione di una perizia psichiatri-
ca. Proprio di quella Blefari che, sot-
toposta a regime di carcere duro, da
25 giorni non mangia e non vuole
incontrare familiari e difensori.

Gli inquirenti indagano:
razzisti o vandali
Lo sdegno di Fassino
e dei candidati sindaco
Ferrante e Moratti

■ di Luigina Venturelli / Milano

«Bucato» il muro
d’omertà che per mesi
ha coperto la vicenda
Fermato anche
un minorenne

■ di Beatrice Montini

Un testimone avrebbe
visto il 13enne salire
in auto con degli adulti
Sequestrati pc con
file pedo-pornografici

■ Rischia una condanna alla pena
detentiva del carcere chi posteggia
male la propria macchina e, in que-
sto modo, impedisce al proprietario
di un altro veicolo di poter muovere
il suo mezzo. La condanna scatta,
soprattutto, se il guidatore rifiuta di
spostare subito la sua auto. Lo sotto-
linea la Cassazione. L’episodio ana-
lizzato dalla Suprema Corte risale al
'99. Paolo B. aveva parcheggiato
l’auto «in modo tale da impedire
l’uscita sulla pubblica via all’auto»
del condomino Antonio D., e si era
rifiutato di spostarsi pretendendo
che il condomino attendesse l’arri-
vo di Teresa, sorella di Paolo B.
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UNAPPELLO ACCORATO Un grido d’allar-

me che scuote la platea. A Strasburgo va in sce-

na il dramma palestinese. A evocarlo è il presi-

dente dell’Anp Mahmoud Abbas (Abu Mazen).

Senza la prosecuzio-

ne degli aiuti il popolo

palestinese rischia

«una crisi umanitaria»,

dice Abu Mazen in una conferenza
stampa che ha seguito il suo inter-
vento in aula al Parlamento euro-
peo. Il raìs rivolge anche un appello
all’Unione Europea a «far sentire»
la sua voce con Israele, perchè ven-
ga sbloccato il trasferimento ai pa-
lestinesi dei dazi doganali che ri-
scuote per i palestinesi. Senza i fon-
di, spiega Abu Mazen, non verran-
no pagati gli stipendi di circa
160mila funzionari palestinesi. «La
vita rischia di paralizzarsi e da que-
sto - rileva - può nascere collera e
tensione e tutto questo può portare
al caos totale, di cui non possiamo
prevedere le conseguenze». Di qui
l’«appello» rivolto all’Ue affinché
non lasci il popolo palestinese «arri-
vare a questo punto». «Stiamo fa-
cendo una corsa contro il tempo»,
dice il leader palestinese sollecitan-
do una rapida adozione del mecca-
nismo, che ha avuto il via libera dal
Quartetto (Onu, Ue, Usa, Russia),
per convogliare i fondi ai palestine-
si. A quanti lo incalzano chiedendo-
gli quando potrebbe arrivare la «ca-
tastrofe», il presidente palestinese
avverte che potrebbe trattarsi di una
questione di «settimane o mesi».
Abu Mazen, inoltre, sottolinea che
in questa fase, pur non condividen-
do le prese di posizioni del governo
guidato da Hamas, occorre dargli
«una chance perchè possa lavorare
di pari passo con la legittimità inter-
nazionale». Quanto ai dazi dogana-
li, il leader dell’Anp puntualizza
che non sono né «un regalo, né un
prestito né assistenza». «Sarebbe
importante - aggiunge - che l’Ue
usasse i suoi buoni uffici con Israe-
le sul denaro raccolto per i palesti-
nesi». «Una corsa contro il tempo,
non sto esagerando». Una corsa per
evitare una catastrofe umanitaria.
Nell’intervento in aula, nella confe-
renza stampa, negli incontri bilate-
rali, Abu Mazen insiste nel porre
l’accento con i suoi interlocutori eu-
ropei sul fattore-tempo. L’altro ieri
a Bruxelles il commissario alle Re-
lazioni esterne Benita Ferrero-Wal-
dner, i cui tecnici stanno mettendo a
punto il sistema per poter continua-
re a versare fondi ai palestinesi, ave-
va dichiarato che «delineare il mec-
canismo è difficile, ci vorranno an-
cora alcune settimane». Il suo au-

spicio è che possa essere pronto en-
tro il Consiglio europeo del 14-15
giugno.
Dall’emiciclo di Strasburgo, Abu
Mazen ribadisce la sua posizione a
favore di una riapertura del tavolo
negoziale con Israele e attacca dura-
mente il ritorno di Gerusalemme
«allo slogan» di non avere un inter-
locutore palestinese. Israele ha
adottato «politiche distruttive», co-
me la confisca delle terre e la co-
struzione del muro di separazione
con i Territori, afferma Abu Ma-
zen. «Siamo molto preoccupati per
il futuro della regione, mentre sen-
tiamo che i progetti israeliani punta-
no a disegnare i confini definitivi di
Israele all’interno dei territori occu-
pati palestinesi». Questo progetto,
spiega il raìs, comprometterebbe la
soluzione dei due Stati, annettendo
importanti porzioni del territorio
palestinese occupato e rendendo il
resto «un mosaico di isolette, senza
continuità geografica e senza le ri-
sorse idriche vitali». «Il tentativo di
attuare questi progetti unilaterali di-
struggerà qualsiasi speranza rima-
nente di riavviare il processo di pa-
ce», sottolinea il presidente palesti-
nese. Rispondendo ad una doman-
da dei giornalisti Abu Mazen ha
confessato di nutrire la speranza
che lo Stato palestinese e quello
israeliano possano aderire all’Ue;
prospettiva, questa, cara al vice pre-
mier israeliano Shimon Peres. Nel
frattempo, «Mahmoud il modera-
to» si è presentato come interlocu-
tore privilegiato dei 25, assicuran-
do anche un impegno deciso nella
lotta alla corruzione, fenomeno dif-
fuso in ogni ambito dell’Autorità
palestinese e che ha contribuito in
misura rilevante alla vittoria di Ha-
mas nelle elezioni legislative del 25
gennaio. Da Gerusalemme, il neo
ministro della Difesa israeliano
Amir Peretz sembra accogliere
l’appello di Abu Mazen: Israele, di-
chiara il leader laburista, deve fare
«uno sforzo vero, sincero, serio per
raggiungere un accordo con i pale-
stinesi», «Governare un altro popo-
lo - aggiunge - non ci ha fatto del
bene».

Qualcuno, lassù nella sede centra-
le della Cia a Langley, deve esser-
ci rimasto male: dopo anni - 47
per la precisione - passati a studia-
re piani per sbarazzarsi di Fidel
Castro, potrebbero ritrovarsi di-
soccupati per via della classifica
stilata dalla rivista «Forbes» sui
più ricchi del pianeta. Sì, perché il
lider maximo è finito tra i primi
posti con un patrimonio stimato
di 900 milioni di dollari. E così, il
presidente cubano ha sfidato tut-
ti: «Se trovate anche solo uno di
questi dollari me ne vado».
Nel corso di una delle sue innu-
merevoli sortite tv, ieri Castro si è
presentato ai cubani, brandendo

una copia di Forbes. «È una men-
zogna», ha detto per poi lasciare
la parola ad Abel Prieto, lo scritto-
re e ministro della Cultura di Cu-
ba. «Si tratta di un complotto me-
diatico contro il nostro governo».
In realtà, nessun cubano sapeva

di questa classifica dei ricconi
mondiali e, probabilmente, non
ha capito un granché delle robo-
anti dichiarazioni di Fidel.
Ma tant'è: ci sarebbero sempre
quei 900 milioni da giustificare.
Una cifra che, secondo Forbes,
equivale al 10% del Pil cubano.
Una fetta delle entrate dello Stato
proveniente dalla vendita del pe-
trolio - scovato al largo nel Golfo
del Messico - all'amica Cina. Per
la rivista finanziaria, quel 10% sa-
rebbe passato dalle casse statali a
quelle private di Castro. In più, ci
sarebbero i guadagni ottenuti da
alcune imprese statali cubane (co-
me la farmaceutica Medicuba).
«Vi sfido - ha detto ieri il presi-
dente - a cercare in qualsiasi ban-

ca del mondo». E se qualcuno tro-
vasse anche solo un dollaro di tale
fondo nero, «rinuncerò a qualsia-
si carica e funzione che sto svol-
gendo».
Il fatto che nell'ultima edizione
della classifica dei ricconi Castro
facesse compagna a gente tipo, in
ordine sparso: il solito Bill Gates
(40mila milioni di dollari), il dit-
tatore della Guinea Equatoriale,
Teodoro Obiang (700milioni),
parecchi emiri della famiglia rea-
le saudita e Silvio Berlusconi (sui
10mila milioni). Per lo meno, il
capo di Forza Italia - in questo
campo - ha già sconfitto il comu-
nista cubano.
La stima fatta da Forbes ha spiaz-
zato la Casa Bianca. Come ma-

neggiare quest'ultima uscita del li-
der maximo? Mettersi a setaccia-
re i conti bancari di Svizzera o
Andorra? Grazie alle leggi an-
ti-terrorismo, gli Stati Uniti han-
no scovato - sembra senza nem-
meno cercarlo - l'intero tesoro del
cileno Augusto Pinochet. Ma Ca-
stro, e a Langley lo sanno, parla

molto: avrebbe senso dare la cac-
cia a quel dollaro dorato di Ca-
stro?
E poi ci sono i dubbi degli econo-
misti. Già nel 2004, Fidel era en-
trato nella classifica di Forbes
con un patrimonio personale sti-
mato in 150milioni di dollari.
Possibile che in due anni il com-
pagno del Che sia riuscito a ra-
strellare i 750milioni che lo porte-
rebbero alla cifra attuale?
La caccia al dollaro di Castro è
appena iniziata, orchestrata - co-
me ha detto un ministro castrista -
dal solito George W. Bush. Forse,
al presidente Usa, basterebbe re-
galare a Fidel un dollaro il prossi-
mo 13 agosto, quando il lider ma-
ximo festeggerà i suoi 80 anni.

La sfida di Fidel alla rivista «Forbes»: se prova che sono ricco mi dimetto
Il giornale aveva inserito Castro nella classifica dei «Paperon dei Paperoni» del pianeta, con 900 milioni di dollari. Discorso alla televisione cubana per smontare l’accusa

Abu Mazen
agli europarlamentari:
una corsa contro
il tempo per evitare
la catastrofe

Per Forbes i beni
di Castro sarebbero
il 10% delle entrate
statali ottenute dalla
vendita del petrolio

L’Avana:
«Si tratta
di un complotto
mediatico contro
il nostro governo»

«L’appello lanciato da
Sari Nusseibeh dalle co-
lonne dell’Unità va rac-
colto e rilanciato. Non
solo nei Territori ma nel-
l’intera area mediorien-
tale la popolazione civi-
le palestinese rischia il
disastro umanitario». A parlare è Laura Bol-
drini, portavoce italiana per l’Alto Commis-
sariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati
(Unhcr).
Nell’intervistaa l’Unità, il rettore
dell’universitàAl-QudsdiGerusalemme
Est,SariNusseibeh,ha lanciatoun
appelloall’Europaealnuovogoverno
italianoperchèsostengano l’agenzia
Onuper i rifugiatiperevitareundisastro
umanitarioneiTerritori.
«Sul piano umanitario non si può assoluta-
mente rimanere indifferenti alle istanze dei
civili palestinesi, della gente comune, delle
donne, dei bambini. Ulteriori privazioni po-
trebbero peraltro esacerbare ulteriormente
il clima che è già teso, e quindi indurre le
persone a ricercare, disperatamente, solu-
zioni alternative non consone, o a indurle a
cercare migliori condizioni di vita altrove,
fuggendo in altri Paesi. In un recente viag-

gio che ho fatto nella regione, ho potuto con-
statare direttamente, sul campo, che già og-
gi la situazione dei palestinesi è difficile. È
difficile, se non impossibile, ad esempio,
avere un lavoro fisso e poterlo mantenere.
Non si può precarizzare ulteriormente una
situazione già di per sé difficile, tesa, dram-
matica».
Leihaparlatodiunaesperienza
personalesulcampo.Qualèlacosache
l’hapiùcolpita?
«Intanto va detto che l’Alto Commissariato
delle Nazioni Unite per i Rifugiati (Unhcr)
si occupa dei rifugiati palestinesi che non
sono nei Paesi confinanti Israele; in quella
regione - Siria, Libano, Giordania, Iraq,
Striscia di Gaza e Cisgiordania - la compe-
tenza è dell’Unrwa, l’agenzia dell’Onu pre-
posta all’assistenza ai palestinesi. Noi del-
l’Unhcr abbiamo occasione anche in Italia
di parlare con i rifugiati palestinesi che vivo-
no con molta angoscia questa situazione.
Devo anche dire che per i palestinesi è fonte
di grande preoccupazione anche ciò che sta
avvenendo in Iraq. Perchè in Iraq c’è una
popolazione di circa 35mila palestinesi che
sono andati in Iraq in diversi momenti; un
primo blocco andò nel 1948, un secondo nel
1967 e l’ultimo blocco andò nel 1991, in

concomitanza con la prima Guerra del Gol-
fo. Di questi palestinesi, circa 25mila abita-
no a Baghdad. Noi vorremmo mettere in
evidenza i gravissimi problemi che oggi vi-
vono decine di migliaia di palestinesi in
Iraq. Mentre durante il regime di Saddam
Hussein questa gente godeva di qualche pri-
vilegio, abitazioni date a prezzo politico e
occupazioni abbastanza discrete, con il crol-
lo del regime la popolazione irachena, che
riteneva già da prima ingiuste queste facili-
tazioni, ha iniziato un’azione di pesante, si-
stematica molestia sfociata in vere e proprie
aggressioni che sono costate la vita a diversi
palestinesi, dei figli sono stati rapiti, molti
ragazzi sono stati ritirati dalle scuole e centi-
naia e centinaia di famiglie sono state sfrat-
tate e cacciate fuori dalle abitazioni. Negli
ultimi tempi centinaia di loro hanno deciso
di andare nella “terra di nessuno” tra la
Giordania e l’Iraq. La Giordania non ha per-
messo loro di entrare, e solo una parte di
questi palestinesi sono stati accolti dal go-
verno siriano che ha acconsentito l’ingresso
in Siria. Ma a fronte di qualche centinaia di
permessi per al Siria, restano decine di mi-
gliaia di civili palestinesi che in Iraq vivono
oggi una grande precarietà se non addirittu-
ra una minaccia quotidiana alla loro sicurez-

za fisica. Questo per dire che anche sul pia-
no umanitario la situazione palestinese inve-
ste l’intera regione».
Laquestionepalestineseanchesul
pianoumanitariodivienecentraleper la
stabilitàdelMedioOriente. Inquesta
otticaqualeruolopuòedevegiocarela
solidarietàconcreta?
«La solidarietà concreta oggi non è più una
questione di essere generosi; è una questio-
ne di interesse globale. Non si può pensare
oggi che quello che non ci riguardi diretta-
mente, non ci tocchi. È vero l’opposto. Nel
momento in cui si danno delle risposte con-
crete a delle situazioni di crisi, la gente è me-
no spinta a lasciare la propria casa, perchè
nessuno abbandona la propria casa con leg-
gerezza, lo si fa quando non c’è alternativa.
Se invece si riesce a vivere dignitosamente,
in sicurezza, a casa propria, la gente certa-
mente preferisce rimanere lì dove ha le pro-
prie radici, i propri affetti, le proprie attività.
È dunque nell’interesse collettivo che non si
esacerbi questa situazione e che si tenti di
dare un futuro, una stabilita a questa regione
che già tanto ha sofferto, facendo sì che tan-
ta gente, a cominciare dai civili palestinesi,
non vedano nella fuga l’unica speranza di
vita».  u.d.g.

LAURA BOLDRINI La portavoce dell’Alto Commissariato Onu per i rifugiati: sono appena stata nella regione, è emergenza

«Non c’è lavoro, sopravvivenza a rischio»

■ di Leonardo Sacchetti

160MILA. È il numero dei dipendenti pubblici
palestinesi da mesi senza stipendio. Si
calcola che l’«esercito» di dipendenti

pubblici fa vivere un quarto circa della popolazione
palestinese.

2DOLLARI. È la soglia di sopravvivenza. Due dollari: è
quanto possiede il 25% della popolazione della
Striscia di Gaza per sopravvivere quotidianamente.

250MILA. È la forza lavoro attiva disoccupata
nei Territori. Un tasso di disoccupazione
in costante aumento che, senza una

decisa inversione di tendenza, potrebbe raggiungere il 47%
della forza lavoro attiva nel 2008.

55MILA È il numero delle famiglie di profughi a
Gaza che vivevano di uno stipendio pagato
dall’Anp: «senza paga da due mesi, queste

famiglie ora si rivolgono in gran numero ai già saturi centri
Unrwa in cerca di aiuto», rileva il direttore nella Striscia
dell’Agenzia Onu per i profughi palestinesi, John Ging.

44%È LA PERCENTUALE di bambini nella
Striscia di Gaza e in Cisgiordania che
soffrono di anemia. La malnutrizione

dei bambini, denuncia un recente rapporto dell’Unicef,
provoca deficienze nella crescita e nel normale sviluppo, fino
a causare ad alcuni bambini handicap fisici e mentali. In casi
estremi ne risulta la cecità e la morte.

5MILA È il numero di israeliani e palestinesi morti nel
corso della seconda Intifada. In maggioranza sono
civili.

L’INTERVISTA

Abu Mazen: «L’Europa salvi i palestinesi»
A Strasburgo accorato appello del presidente dell’Anp: «Rischiamo la catastrofe umanitaria»
Sott’accusa il blocco degli aiuti deciso dopo la vittoria di Hamas: così aumenterà la violenza

Il presidente palestinese Abu Mazen Foto di Christian Lutz/Reuters

■ di Umberto De Giovannangeli

Fidel Castro Foto Reuters

PIANETA

LECIFRE DELL’EMERGENZA

Il leader laburista israeliano
e ministro della Difesa Peretz:

uno sforzo vero, sincero per
raggiungere una intesa

Il raìs ribadisce la volontà
di riaprire il negoziato con
Gerusalemme e denuncia
i guasti dell’unilateralismo
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SULLACORDA Sono tenu-
ti cosí Bulgaria e Romania
aspiranti all'ingresso nel-
l’Unione europea. Un’ade-

sione promessa. Ma decisamente
sofferta. La data del 1 gennaio
2007, stabilita due anni fa, potreb-
be essere dilazionata ancora di un
anno. Ma ieri, dopo aver constata-
to in un rapporto steso dal respon-
sabile per l'Allargamento, il com-
missario finlandese Olli Rehn,
che i due Paesi accusano ancora
dei seri ritardi sulla tabella di mar-
cia, è stato deciso che il disco ver-
de, se ci saranno le condizioni, sa-
rà dato ai primi di ottobre. E, di
conseguenza, la Commissione ha
preferito proporre uno slittamento
nella decisione che avrebbe dovu-
to essere presa ieri. Cinque mesi
di riflessione. Cinque mesi di pas-
sione per Bucarest e Sofia che,
adesso, saranno costrette, ob torto

collo, a farsi in quattro per ottem-
perare alle richieste dell'Ue e por-
tare in Europa altri trenta milioni
di abitanti. La Bulgaria dovrà in-
traprendere delle «azioni urgenti»
soprattutto in materia giudiziaria:
dalla lotta alla corruzione e al cri-
mine organizzato sino al riciclag-
gio di danaro sporco. A sua volta,
la Romania dovrà darsi da fare in
quattro settori, ma in particolare
nel campo della sicurezza alimen-
tare e della gestione dei fondi
strutturali in agricoltura. La Com-
missione ha precisato che ai primi
di ottobre arriverà il nuovo rap-
porto di valutazione e su questa
base si stabilirà se «la data di ade-
sione fissata al 1 gennaio 2007 po-
trà essere mantenuta»".
Il rapporto, che il presidente della
Commissione Josè Barroso e lo
stesso commissario Rehn, hanno
esposto immediatamente al Parla-
mento europeo, che segue per la
sua parte la trafila del nuovo allar-

gamento, indica anche da un pun-
to di vista comportamentale e psi-
cologico gli esami che Bulgaria e
Romania dovranno superare: «Po-
tranno entrare nel gennaio 2007 a
condizione che dimostrino risolu-
tezza, mentalità e i risultati neces-
sari al superamento dei proble-
mi». Insomma: fare i compiti a ca-
sa e, nello stesso tempo, dar prova
di maturità e determinazione.
Non si entra mica a cuor leggero
nell'Ue, non è una passeggiata.
Non lo è stato, in fondo, per nessu-
no, fatte le debite proporzioni con
i differenti periodi storici. Il com-
missario ha anticipato i passi futu-

ri. E ha evocato la possibilità di
mettere mano ai meccanismi del-
le clausole di salvaguardia. In al-
tre parole: se in ottobre si riterrà di
dover dare via libera all'ingresso,
pur persistendo alcuni considere-
voli ritardi nell'adeguamento dei
Paesi agli standard europei richie-
sti, la Commissione potrebbe pro-
porre di inserire delle condizioni
(clausole) con una validità di tre
anni dopo l'allargamento. Sareb-
be una sorta di ingresso europeo
azzoppato, che escluderebbe dal
circolo Ue in campo agricolo o
della sicurezza alimentare o della
giustizia e cosí via. Questo scena-
rio sarà esposto da Barroso e
Rehn direttamente, oggi, ai massi-
mi dirigenti bulgari e romeni. Il
primo ministro romeno, Calin Ta-
riceanu, ha detto che il suo paese
non pensa nemmeno minimamen-
te all'ipotesi di uno slittamento
dell'adesione al 2008. E il primo
ministro bulgaro, Serguei Stani-
chev, ha promesso una «mobilita-
zione massiccia» per raggiungere

in tempo il traguardo.
Mentre Bulgaria e Romania lotta-
no per entrare, la Slovenia, già
dentro, ha fatto il suo «13». La
Commissione, sempre ieri a Stra-
sburgo, ha concluso che Lubiana
puó passare alla moneta unica e
raggiungere, dal prossimo mese
di gennaio, gli altri dodici Stati
dell'Eurogruppo. É stato accertato
che tutti i criteri di convergenza
previsti dal Trattato di Maastricht
sono stati rispettati. Adesso si trat-
ta solo di fissare il cambio tra tal-
lero, moneta nazionale che scom-
pare, e l'euro. La porta, invece, è
rimasta chiusa, per il momento, al-
la Lituania, che ci teneva e ieri ha
protestato duramente. A frenarne
il cammino, un tasso d'inflazione
troppo alto, stimato in 3,5% alla
fine del 2006. Il commissario Jo-
aquin Almunia ha assicurato tutta
la collaborazione per sostenere lo
sforzo della Lituania. Ha previsto,
inoltre, l'ingresso nell'auro di Let-
tonia, Malta, Cipro ed Estonia per
l'inizio del 2008.

LABUROCRAZIA DELL’OLOCAUSTO te-

neva conto anche dei pidocchi, prendendo

puntigliosamente nota di quanti ne fossero

stati trovati sulla testa di ogni internato nei la-

ger nazisti. È grazie

ad uno di questi regi-

stri che un ex depor-

tato russo è riuscito a

provare la sua permanenza nel
campo di Gross-Rosen, di cui per
il resto è andata perduta l’intera do-
cumentazione. I fascicoli sulla
conta dei parassiti oggi sono rac-
colti in un’ex caserma delle SS a
Bad Arolsen, in Germania, insie-
me a 50 milioni di documenti rela-
tivi alla detenzione di 17 milioni e
mezzo di persone: ebrei soprattut-
to, ma anche slavi, zingari, vittime
di etnie e fedi diverse smistate tra
campi di sterminio o di lavoro. Do-
po 60 anni gli archivi, finora desti-
nati ad una consultazione limitata -
ad ex detenuti o loro parenti - sa-
ranno aperti anche agli storici.
I rappresentanti degli 11 paesi del-
l’International tracing service del-
la Croce Rossa che sovrintende al-
la gestione dell’immensa docu-
mentazione - tra questi c’è anche
l’Italia - si sono riuniti ieri in Lus-
semburgo per concordare le modi-
fiche al trattato del ‘55 che regola
l’accesso alle carte. Un passaggio
atteso da tempo e finora bloccato
dalla Germania per motivi di tutela
della privacy delle vittime dei la-
ger nazisti - ma anche per il rischio
di implicazioni legali. Nell’aprile
scorso Berlino ha dato il suo via li-
bera definitivo e ieri finalmente la
decisione. Manca ora la ratifica de-
gli 11 stati, che ci sia aspetta av-
venga in tempi brevi. Le carte do-
vrebbero essere accessibili non pri-
ma di sei mesi.
L’apertura degli archivi non do-
vrebbe riservare grandi novità agli
storici, piuttosto una ricostruzione
minuziosa della vita - e della morte
- nei campi. «I nazisti tenevano
scrupolosamente ogni sorta di regi-
stro», ha spiegato Udo Jost, uno
dei responsabili del centro di Bad
Arolsen. Nell’ex caserma tutt’ora
lavorano 300 persone che ogni an-
no devono far fronte a circa
150.000 richieste da parte di ex in-
ternati o loro familiari, che cerca-
no di documentare quanto accadu-
to.
Dal momento dell’ingresso in un

lager tutto veniva catalogato, a co-
minciare dai vestiti e dai pochi ef-
fetti personali dei detenuti. E poi i
«trattamenti» odontoiatrici, voce
sotto la quale veniva elencate le
sperimentazioni pseudo scientifi-
che praticate dai medici nazisti.
Particolari che non cambiano il
senso della storia, ma che aggiun-
gono nuovi dettagli al quadro della
follia nazista. Importanti i registri
dei decessi, che menzionano non

solo la causa della morte, ma an-
che la data e persino l’ora esatta,
oltre al nome del medico nazista
che l’aveva constatata. Ce n’è uno
che annota come il 20 aprile del
1942 a Mathausen morirono 300
persone, uno ogni due minuti:
un’esecuzione di massa, un regalo
di compleanno per Hitler. E poi i
mandati d’arresto della Gestapo,
che registrano tra le colpe contesta-
te la presunta omosessualità, o il
«tradimento del sangue» di ariani
sposati con ebrei.
La raccolta e la classificazione del
materiale per renderlo consultabi-
le è stata un’impresa non indiffe-
rente. Solo per scrivere il cognome
Abramovic, per dirne una, sono
stati censiti 849 modi diversi e ne è
stato poi adottato uno per tutti i fa-
scicoli, così da poterne seguire le
tracce.
Resta ora da vedere come tutto
questo materiale possa essere uti-
lizzato dagli storici senza violare il
diritto alla privacy dei sopravvissu-
ti e delle loro famiglie, già così pro-
vata dalla storia odiosa di quegli
anni. Uno dei criteri suggeriti è che
l’accesso alla documentazione sia
subordinato all’impegno scritto
dei ricercatori a non utilizzare i no-
mi delle persone coinvolte. Il campo di concentramento di Buchenwald

FRANCIA

Respinta la censura contro De Villepin
Ma il centrodestra si spacca

La Ue prende tempo su Bulgaria e Romania
Il sì all’ingresso nell’Unione rinviato al prossimo ottobre. La Slovenia passerà all’euro da gennaio

NEW YORK

Il sindaco Bloomberg dichiara
guerra ai mercanti di armi

Aperti gli archivi
L’orrore dei lager
in 50 milioni di carte
Gli 11 Paesi curatori danno il via libera
I documenti saranno accessibili agli storici

Finora i fascicoli
dei campi nazisti
erano consultabili
solo da ex internati
e dai loro familiari

La data dell’adesione
promessa potrebbe
slittare ancora
se i due Paesi non
passeranno l’esame

Aereo sul Pentagono, diffuso il video
11 settembre, per la prima volta reso pubblico il filmato dello schianto

PIANETA

Come se gli italiani avessero già de-
ciso la prossima volta di votare a de-
stra, e come se, in quel caso, fosse
automatico che la guida della Dife-
sa spetti a nessuno tranne che a lui,
l’ex-ministro Antonio Martino com-
pare a Nassiriya per dire che la fine
del suo mandato è provvisoria. «Mi
allontano solo temporaneamente»,
afferma, prima di elencare le prossi-
me scadenze dell’impegno o del di-
simpegno italiano in Iraq, quasi che
questo compito non sia ormai passa-
to sulle spalle di coloro che stanno
prendendo il suo posto dopo avere
vinto le elezioni. «Noi non ce ne an-
diamo, non scappiamo, non ci riti-
riamo -afferma Martino-. Cambia
solo la natura della missione. Finora
è stata prevalentemente militare,
dall’inizio dell’annno prossimo sa-
rà prevalentemente civile. Sempre
che il nuovo governo, voglia onora-
re gli impegni assunti». Da chi? Dal-
l’esecutivo di cui faceva parte Mar-
tino.
Starà invece a Prodi ed al nascente
governo di centrosinistra decidere
le tappe del ritiro, secondo le moda-
lità indicate nel programma del-
l’Unione. Alla fine potrà anche es-
serci una parziale coincidenza con i
tempi indicati da Martino, in parti-
colare per quanto riguarda la parten-
za di altri mille soldati entro la fine
del mese prossimo. Ma la questione
riguarda unicamente il nuovo gover-
no di Roma e le autorità irachene.
Le quali sono comprensibilmente
sensibili rispetto alla questione del
ritiro dei contingenti stranieri. Il go-
vernatore della provincia di Dhi
Qar, quella in cui operano i nostri

militari, interviene alla cerimonia
organizzata al quartier generale di
Camp Mittica per il commiato di
Martino e per l’omaggio ai caduti.
«Abbiamo veramente bisogno che
il contingente italiano non se ne va-
da da Nassiriya -dichiara Aziz Al
Ogheli, che appartiene allo Sciri
(Consiglio supremo della rivoluzio-
ne islamica in Iraq), il principale
partito sciita iracheno-. Ci serve an-
cora il vostro aiuto, sia per la rico-
struzione, sia per la sicurezza».
Al Ogheli augura buona fortuna a
Romano Prodi. «Chiediamo a Dio
che garantisca il successo al nuovo
governo italiano perché questo ser-
ve non solo per il bene del vostro Pa-
ese, ma anche del nostro». Poi, ren-
dendosi conto che il problema trava-
lica le sue competeneze locali, ag-
giunge che «è il governo centrale di
Baghdad ad occuparsi di questi te-
mi, e noi possiamo solo sperare che
il ritiro avvenga almeno in modo
graduale e vada di pari passo con lo
sviluppo delle forze di sicurezza
della provincia».
Il piano ormai obsoleto di Martino
stabiliva che dopo una prima ridu-
zione del nostro contingente da
2600 a 1600 elementi entro il prossi-
mo mese, un’altra avvenisse prima
della fine dell’anno, ridimensionan-
do a 600 soldati la nostra presenza a
Nassiriya. Contemporaneamente la
missione italiana avrebbe assunto
un carattere prevalentemente civile,
ed essere finalizzata alla ricostruzio-
ne del Paese. E per sottolineare il
cambiamento, sarebbe dovuto muta-
re anche il nome: non più «Antica
Babilonia», ma «Nuova Babilo-
nia».
In attesa di vedere quali scelte com-
pirà rispetto all’Iraq il governo Pro-
di, a Nassiriya resta vivo il dolore
per la perdita dei 4 soldati italiani,
Nicola Ciardelli, Carlo De Trizio,
Franco Lattanzio e Enrico Frassani-
to, e di un romeno nell’attentato di
tre settimane fa. Le indagini della
polizia locale non hanno sinora dato
alcun frutto. Ma il governatore Aziz
Al Ogheli si dice sicuro che i terrori-
sti appartengano ad «Al Qaeda» e
siano venuti dall’estero.
L’intelligence italiana e i carabinie-
ri del Ros seguono due piste, en-
trambe compatibili con la prove-
nienza dell'ordigno, quasi certamen-
te iraniana. La prima porta ad Al
Fajir, nel nord della provincia di
Dhi Qar, dove da alcuni mesi si so-
no rifugiate centinaia di profughi
fuggiti dal nord dell'Iraq. Tra loro
anche presunti terroristi sunni-
ti-wahabiti, che potrebbero avere
avuto un ruolo nell'attentato del 27
aprile, con complicità dall'Arabia
Saudita.
L'altra pista conduce al villaggio di
Suk ash Shuyuk, dove un leader sci-
ita locale conduce una sua persona-
le guerra contro le forze della coali-
zione: si tratta di un ex seguace di
Moqtada al Sadr e del suo Esercito
del Mahdi. Di alcuni suoi uomini
«fortemente indiziati» si conoscono
anche nomi e cognomi, ma la poli-
zia di Nassiriya si avventura malvo-
lentieri da quelle parti.

Iraq, Martino vuole
dettare la linea a Prodi
Visita in extremis a Nassiriya
per attaccare i piani di ritiro

■ di Sergio Sergi inviato a Strasburgo

NEW YORK Il sindaco di New
York, Michael Bloomberg ha di-
chiarato guerra alla lobby delle ar-
mi, denunciando 15 mercanti di pi-
stole in cinque stati americani, accu-
sandoli di aver permesso che armi
letali finissero nelle mani di crimi-
nali che le hanno usate a New York.
L'anno scorso soltanto, 300 newyor-
chesi sono rimasti uccisi a colpi di
armi acquistate illegalmente.
«L'80% delle pistole usate in questi
e altri delitti erano state comprate in
altri stati. Il nostro sforzo per ferma-
re il bagno di sangue deve superare i
confini dello stato di New York»,
ha detto Bloomberg annunciando la
denuncia. L'azione legale è la secon-
da che vede New York protagoni-
sta. Nel 2000 il Comune aveva fatto

causa ai produttori di armi ma la de-
nuncia aveva avuto un effetto boo-
merang: su spinta della potente lob-
by dei pistoleri, il Congresso aveva
varato una legge per proteggere l'in-
dustria delle pallottole dalle azioni
legali civili, legge che Bloomberg
ha definito «disastrosa».
Stavolta l'iniziativa del sindaco è il
frutto di due mesi di minuziose inda-
gini segrete in cui cui detective un-
dercover hanno filmato vendite di
pistole in una serie di negozi di armi
fuori dallo stato di New York. Sono
rimasti impigliati nella rete dal filo
rosso sangue mercanti d'armi in Ge-
orgia, Ohio, Pennsylvania, Virginia
e Sud Carolina che hanno venduto
armi a clienti «sapendo che li avreb-
bero passati in mano ai gangster».

■ di Marina Mastroluca

PARIGI L'Assemblea Nazionale
ha respinto ieri la mozione di cen-
sura presentata dai Socialisti con-
tro il primo ministro, Dominique
de Villepin, implicato nella vi-
cenda Clearstream. La mozione
di censura ha raccolto 190 voti
mentre la maggioranza richiesta
era di 289 voti. Si tratta della ter-
za mozione presentata contro il
governo Villepin in meno di un
anno. Ma per la prima volta dal
2002, l'Unione per la democrazia
francese di Francois Bayrou
(schierata con il centro destra),
ha votato a favore della censura.
Il primo ministro Dominique de
Villepin ha accusato i deputati so-
cialisti di aver presentato una mo-
zione di censura «in nome delle

calunnie, delle menzogne, e delle
voci». «Continueremo il nostro
lavoro, con metodo, calma e per-
severanza. Niente svierà il gover-
no dai suoi compiti e dalla rotta
stabilita dal presidente della Re-
pubblica», ha detto il premier.
Dalla tribuna il segretario sociali-
sta, Francois Hollande, e il presi-
dente dell’Udf, Francois Bayrou,
non hanno risparmiato niente a
de Villepin. Hollande non ha fat-
to alcuna differenza fra Nicolas
Sarkozy, «vera-falsa vittima»
dell'affare - per essere stato falsa-
mente inserito nella lista dei tito-
lari di conti segreti all' estero - e il
rivale Dominique de Villepin:
«nel governo è l'odio il sentimen-
to comune non la solidarietà».

NEW YORK I teorici del com-
plotto potranno sempre sostenere
che si tratta di un fotomontaggio,
ma il video diffuso ieri dal dipar-
timento alla Giustizia dovrebbe
mettere una volta per tutte la pa-
rola fine sulle stravaganti teorie
secondo cui l'attentato dell'11 set-
tembre contro il Pentagono sareb-
be stato in realtà organizzato dal
governo americano. Sinora infat-
ti nessuna immagine ufficiale
aveva mai mostrato il volo Ame-
rican Airlines numero 77 schian-
tarsi contro il muro occidentale
dell'edificio; soltanto il fumo e le
fiamme, particolare che aveva da-
to fiato alle speculazioni più fan-
tasiose.
Secondo lo scrittore francese

Thierry Meyssan, un aereo da
100 tonnellate non avrebbe mai
potuto provocare un danno così
circoscritto, tipico invece di un
veicolo imbottito d'esplosivo.
«Abbiamo fatto un grosso sforzo
per ottenere questo video, ma
pensiamo che ne sia valsa la pena
- ha dichiarato Tom Fitton, presi-
dente di Judicial Watch, un'orga-
nizzazione indipendente di con-
trollo - Finalmente non dovrebbe-
ro esserci più dubbi sulla dinami-
ca degli attentati dell'11 settem-
bre. Oggi i nostri pensieri e le no-
stre preghiere vanno alle vittime
e ai loro familiari». Il video, rima-
sto sinora classificato come tutte
le registrazioni dei circuiti di si-
curezza del Pentagono, è stato

diffuso ai sensi del Freedom In-
formation Act. Spezzoni del fil-
mato erano già circolati in versio-
ni a bassa risoluzione su Internet.
Quella diffusa ieri è la prima edi-
zione integrale e mostra l'impatto
del velivolo ripreso da due ango-
lazioni da più telecamere sul peri-
metro del Pentagono. Il volo
American Airlines numero 77
era decollato dall'aeroporto di
Washington con destino la città
di Los Angeles. Nessun supersti-
te a bordo del Boeing 757, dove
tra equipaggio e passeggeri si era-
no imbarcate nemmeno un'ora
prima 59 persone. 125 le vittime
all'interno del Pentagono, oltre a
qualche centinaio di feriti.
 ro.re.

■ di Gabriel Bertinetto
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O
sentite quest'altra: ho una nuova
amica, Prudence, che se anche
avesse avuto accesso alle terapie
antiretrovirali non le avrebbe
condivise con sua sorella o con
la sua migliore amica Janny, che
ormai sono morte, perché era più
importante far sopravvivere i
suoi compagni attivisti.
Perché? Provate a immaginare:
la maggior parte degli attivisti e
delle infermiere non può permet-
tersi di comprare delle medicine
che noi troviamo in tutte le far-
macie. Io sono un testimone di
questa situazione. Ho osservato
queste persone meravigliose e
piene di coraggio affrontare la
foresta in fiamme di una pande-
mia avendo a disposizione solo
dei bicchieri pieni d'acqua, sa-
pendo che non vedranno l'alba
del giorno in cui il loro lavoro sa-
rà riconosciuto. Sono stato testi-
mone delle loro conversazioni at-
torno a un tavolo in cui hanno do-
vuto decidere chi lasciar morire
e chi far vivere, in mancanza di
medicine a sufficienza per tutti.
Ho visto come Zackie Achmat
ha rifiutato le sue medicine fino
a quando non ha vinto la sua cau-
sa contro il governo sudafricano,
spingendolo a prendere una posi-
zione favorevole all'accesso uni-
versale. Zackie Achmat: un gran-
de testimone. Anch'io voglio
portare la mia testimonianza.
Questi pompieri meritano estin-
tori, sirene ed elicotteri che fac-
ciano cadere dall'alto enormi
quantità di acqua. Quantomeno
meritano che la loro situazione
sia considerata come un'emer-
genza. Una situazione da codice
rosso, come l'uragano Katrina o
lo tsunami in Asia, causa di cen-
tocinquantamila morti. Ma quel-
le erano catastrofi naturali.
L'Africa perde centocinquanta-
mila uomini, donne e bambini
ogni mese per colpa dell'Aids,
un disastro assolutamente evita-
bile, una malattia che si può pre-
venire e trattare.
Colin Powell ha definito il minu-
scolo virus dell'Hiv come l'arma
di distruzione di massa più letale
del pianeta. Allora scusateci, ma
la nostra strategia vuole raggiun-
gere anche le strade dove tanti di
voi vivono e lavorano. Dobbia-
mo incontrarvi dove fate la spesa
o una telefonata, mentre portate
avanti le vostre vite piene di im-

pegni e di affari. Quelli che co-
me noi si occupano di questi te-
mi sentono di aver raggiunto la
coscienza della gente con il Live
Aid e altre iniziative come il Red
Nose Day, il Comic Relief o
Make Poverty History. Ma stia-
mo ancora perdendo la nostra
battaglia: ogni giorno sono anco-
ra novemila le persone che nel
mondo in via di sviluppo con-
traggono l'infezione.
Ci saranno persone che pense-
ranno che RED è la peggiore ini-
ziativa di cui hanno sentito parla-
re.
Dall'estrema destra c'è chi ci ri-
peterà che la colpa è dell'Africa
(secondo una logica deforme per
cui un ubriaco vittima di un inci-
dente stradale dovrebbe essere
abbandonato a se stesso), e que-
sto nonostante ormai il gruppo
più colpito dal virus dell'Hiv sia
quello delle donne monogame e
sposate. Sentiremo cose come
«gli africani non prendono le me-
dicine perché non hanno orologi
che segnano il tempo», anche se
gli africani sono i più bravi a ri-
spettare i programmi di tratta-
mento.
Dall'estrema sinistra c'è chi dirà
«meglio morti che RED», mani-
festando una reazione avversa ai
grandi progetti che non è total-
mente ingiustificata. Ma dato
che l'aids è un'emergenza, non la
considero un'iniziativa per sven-
dersi; piuttosto è un modo per
schierarsi contro il problema.
Dobbiamo avvicinarci alla meta,
giorno dopo giorno; rendere faci-
li le cose difficili. L'iniziativa
RED non può sostituire l'attivi-
smo. A chi crede che mi ritirerò
in una sala di rappresentanza e
smetterò di bussare alla porta di
Downing Street dico: mi dispia-
ce, ma vi deluderò. Dobbiamo
continuare a indossare le nostre
scarpe da battaglia e obbligare i
nostri governanti a rispettare le
promesse fatte per l'Africa; dob-
biamo anche spingerli a impe-
gnarsi di più. L'incredibile movi-
mento che si è formato attorno al
G8 dell'anno scorso ci permette-
rà di vincere. Ma per troppe per-
sone quel giorno arriverà troppo

tardi. Anche adesso, persone che
non conoscerete mai e che non
potranno mai ringraziarvi dipen-
dono da voi per ottenere le medi-
cine che gli salveranno la vita e
che avete contribuito a comprare

acquistando questo giornale. Per
queste persone, la motivazione
che spinge me o noi ad agire
(RED) è irrilevante.

Traduzionedi SaraBani

Questoarticolo fa parte
dell'edizioneRED dell'Independent
del16 maggio2006, diretto perun

giornoda Bono Vox. Metà dei ricavi
dell'edizioneandranno a favore del

Fondomondiale per la lottaall'Aids.

■ diBonoVox /Segue dalla prima

SIACCUCCIA,Ruth Nakabonge,
e raccoglie un pugno di terra che
getta sulla bara del papà. Non riesce
nemmeno a piangere, tanta è l’an-
goscia che le rattrappisce l esile fi-
gura. Una parente cerca di consolar-
la accarezzandole dolcemente il ca-
po. Ha solo otto anni, Ruth, e suo
padre Samuel è morto di Aids in
uno dei tanti villaggi dell Uganda.
Non ha perduto un genitore, le è ve-
nuta a mancare per sempre soltanto
l’infanzia; come del resto a milioni
di altri bambini del continente afri-
cano. Samuel Nakabonge è ben al-
tro che un numero nella statistica
delle vittime di Aids: è la dimostra-
zione di come la pandemia in Afri-
ca stia falcidiando nel fiore degli
anni la popolazione attiva, lascian-

do dietro di sé stuoli di orfani. E le
bambine come Ruth si trovano im-
provvisamente addosso il ruolo di
genitore, costrette a prendersi cura
dei fratelli più piccoli.
Prima di Samuel, altri dieci membri
della sua famiglia avevano contrat-
to il virus che attraverso il medesi-
mo strazio li aveva portati alla mor-
te. Anche a voler essere distratti,
non sfugge il fatto che l’Aids sta
cancellando dall’Africa un’intera
generazione, con ripercussioni de-
vastanti sull economia e sul settore
della sanità. Nel continente muoio-
no quotidianamente di Aids 6.500
africani, come se ogni 24 ore scom-
parisse dalla carta geografica un in-
tero villaggio. Senza contare che
ogni giorno si contano 9.000 nuovi
contagiati dal virus HIV, ormai pri-
ma causa di mortalità in Africa.
In Uganda, l’84% delle vittime di
Aids contrae la malattia attraverso
rapporti eterosessuali. I primi ad es-
serne colpiti sono gli uomini, che
poi trasmettono l’infezione alle lo-
ro mogli. La trasmissione madre-fi-
glio dell’infezione si calcola al
14%. In sostanza, il 6,6% percento
della popolazione ugandese è siero-
positiva. Un maschio adulto che in
Uganda sia colpito dal virus HIV
difficilmente supera i 47 anni di età.
Nello Zimbabwe, la popolazione
sta lottando disperatamente contro
una crisi economica e un inflazione
pari al mille percento di cui è re-
sponsabile la politica imposta dal ti-
rannico presidente Robert Mugabe.
Qui, un bambino su tre è orfano da
Aids, e intanto si vanno esaurendo
le scorte di farmaci antiretrovirali.
Nello stato africano più forte sotto
il profilo economico, il Sudafrica,
si contano quotidianamente
800-900 decessi per Aids. A quanto
pare, il paese detiene il triste prima-
to di 5 milioni di colpiti dal virus
HIV, vale a dire che il 21,5 % della
popolazione sarebbe infetta, una
percentuale senza pari nel mondo.
La terapia dell’Aids varia di Paese
in Paese, ma può anche diversificar-
si notevolmente da una zona all’al-
tra del medesimo territorio naziona-
le. Al principale ospedale del
Botswana, il Princess Marina di Ga-
borone, sono morti ieri otto pazien-
ti per complicazioni da Aids. Per
contro, al Botswana-Baylor Chil-
dren's Clinical Centre of Excellen-
ce, che beneficia di contributi da
parte della cooperazione occidenta-
le, la caposala Liz Lowenthal ci
conferma che alla loro clinica di
Gaborone nelle ultime 24 ore non
vi sono stati decessi. E precisa «Da
noi sono ricoverati 1.400 pazienti
pediatrici che vengono sottoposti a
una terapia antiretrovirale partico-
larmente efficace, la cosiddetta
HAART. La mortalità per compli-
cazioni da Aids sale là dove manca
una regolare terapia antiretrovirale.
Nel Botswana, ai bambini con una
diagnosi precoce della malattia, la
terapia viene impartita gratuitamen-
te; ne consegue che, a parità di regi-
me terapeutico, hanno altrettante
probabilità di guarigione dei bambi-
ni del mondo occidentale.»

©CopyrightThe Independent.
Tutti i diritti riservati.

Traduzionedi
MariaLuisaTommasi Russo

Bono e la campagna anti-Aids
«Quello che posso fare io»

LA SCRITTA «No News Today» («Oggi niente di nuovo»)

campeggia sullo sfondo rosso di un'illustrazione di Damien

Hirst con i simboli della vita e della morte. Poi una nota, a

piè di pagina: «Solo che sono morti 6.500 africani per una

malattia che si può prevenire e curare (Hiv/Aids)». Così

inizia il numero speciale dell'Independent firmato da Bono

PIANETA

Una generazione
perduta
Storie e cifre della tragedia africana

L’INIZIATIVA

Le proposte di Sinistra Ecologista
Roma, giovedì 18 maggio ore 12,00

Sala del Carroccio, Piazza del Campidoglio

Ambiente, lavoro, diritti
Roma,capitale di pace e di sostenibilità

Mariella Gramaglia
assessore al Comune di Roma
Luciano Chiolli
candidato Ulivo al Consiglio
Comunale di Roma

Intervengono
Fulvia Bandoli
Marco Ciarafoni
Claudio Falasca
Sergio Gentili
Giammarco Palmieri
Giorgio Povegliano
Osvaldo Veneziano
Walter Verini
Fabrizio Vigni

Partecipano

Serena Alessandrelli
Alessio Amodio
Paolo Capannini
Alessio Capriolo
Angela Ciacciulli
Fabio Colombo
Mimmo De Matteis
Antonio Di Bisceglia
Domenico Fischietto
Giovanni Furgiuele
Walter Inglese

Francesco Maddalena
Sergio Mancioppi
Gianni Marsili
Boris Marturano
Maurizio Melandri
Federico Mento
Salvatore Piedepalumbo
Aldo Pirone
Loreto Policella
Mariella Portincasa
Elettra Pozzilli
Roberto Ribeca
Sergio Scacco
Gianfranco Taddei
Benedetto Valente
Adriano Valentini

con L’Ulivo per Veltroni Sindaco
info: www.sinistraecologista.it 06.48023830C
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Federazione DS di Roma

«Mancano le medicine:
ho assistito a discussioni

per la scelta fra chi
curare e chi lasciar morire»

La rock star Bono Foto di Luke MacGregor/Reuters

«Non smetterò
di bussare
alla porta
di Downing
Street
e del G8»

■ di Anne Penketh

Direttore per un giorno
il cantante degli U2 scrive:
in interi villaggi sono rimasti
i bimbi a crescere altri bimbi
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L’inflazione accelera in aprile al 2,2%
Il rialzo è guidato dalle spese per abitazione, energia e trasporti. Frenano gli alimentari

RISALITA Sono le spese per abitazione,

energia e trasporti che riaccendono l’inflazio-

ne, in aprile risalitaal 2,2% dal2,1% di marzo.

Il dato definitivo diffuso dall’Istat conferma le

stime preliminari. Su

base mensile, l’incre-

mento è dello 0,3%.

L’indice armonizzato

Ue ha invece segnato un incre-
mento dello 0,9% mese su mese
e del 2,3% anno su anno. Il tasso
di inflazione acquisito per il
2006 è dell’1,7%.
Gli economisti, però, credono
poco a rischi di fiammate infla-
zionistiche e di marcate strette di
politica monetaria sui tassi di in-
teresse, nonostante negli ultimi
giorni sia stato proprio questo lo
scenario che ha trainato al ribas-
so le piazze finanziarie di mezzo
mondo.
L’inflazione, comunque, si fa
sentire. Su base mensile spicca il
+4,9% dell’abbigliamento. E se
per il comparto abitazione, ac-
qua, elettricità, combustili i prez-
zi sono cresciuti dell’1,1% sul
mese, sono invece aumentati del
6,1% su anno. Mentre per i beni
energetici la crescita è stata ri-
spettivamente del 2,3% e del
9,4%. I prezzi dei trasporti regi-
strano un aumento dell’1% ri-
spetto a marzo e del 4,1% rispet-
to a un anno prima, soprattutto a
causa della crescita dei costi dei
biglietti aerei (+17% tendenzia-
le). Per gli alcoolici aumento del
5,1% sull’anno, per l’istruzione
del 3%, e alto è anche l’incre-
mento congiunturale di servizi ri-
cettivi e ristorazione (+0,6%),
dovuto soprattutto alle vacanze
pasquali.
Variazione tendenziale negati-
va, invece, per le comunicazioni

(-2,8%).
Per i prodotti alimentari la cresci-
ta è risultata molto più contenuta
rispetto alla media, con un
+0,1% su marzo e un +0,9% su
aprile 2005. In particolare, sono
frutta e verdura a calare (-0,2%).
In sostanza, e come segnala lo
stesso Istat, «l’accelerazione ten-
denziale dell’indice dei prezzi al
consumo risente, in primo luogo,
del riaccendersi delle spinte al
rialzo nel settore dei servizi e, se-
condariamente, dal permanere di
tensioni inflazionistiche nel com-
parto energetico». Mentre «un
effetto di contenimento arriva
dall’andamento dei prezzi dei be-
ni alimentari, che fanno registra-
re una lieve riduzione del loro
tasso tendenziale di crescita».

I dati vengono contestati da Fe-
derconsumatori , che parla di un
istituto «da riformare» e lancia
un appello al nuovo governo. Il
presidente, Rosario Trefiletti,
sottolinea la necessità di «un se-
rio piano energetico, basato sul
risparmio, fonti alternative, ap-
povvigionamento diversificato
con costruzione di rigassificatori
e rapida modernizzazione della
distribuzione». Altra urgenza,
condivisa anche dall’Adoc: inter-

venire sulle accise con sistemi di
calmieramento, e controllare la
doppia velocità nella formazione
dei prezzi dei prodotti petrolife-
ri. I consumatori del Codacons
tornano a chiedere una «profon-
da riforma del paniere Istat e dei
metodi di rilevamento dei prezzi,
creando panieri diversificati a se-
conda delle categorie sociali, in
grado di rappresentare meglio
l’inflazione reale e l’incidenza
degli aumenti sulle famiglie».

Un’azione gratuita
ogni 10 possedute

per i prossimi quattro anni entro il
30 giugno 2006, 2007, 2008 e 2009

1.000 azioni possedute diverranno: 1.100 nel 2006,
1.210 nel 2007, 1.331 nel 2008 e 1.464 nel 2009

La terra è un bene irriproducibile e dà buoni frutti.

H
IL

L 
&

 K
N

O
W

LT
O

N

La prima società italiana di Land Banking quotata alla Borsa di Milano 

Un problema dietro l’altro per la
Banca popolare di Intra, dopo il
fallimento della Finpart, la hol-
ding della moda quotata in borsa.
La banca ha chiuso infatti con
una perdita di 10,6 milioni di eu-
ro la prima trimestrale consolida-
ta 2006.
Ad incidere sul bilancio dei primi
tre mesi dell'anno la creazione
prudenziale, decisa dal cda, di un
fondo specifico di 25 milioni per
potenziali rischi legali, si spiega
in una nota, derivanti da «even-
tuali obbligazioni risarcitorie
connesse ai pregressi rapporti
con Finpart e con le società del
gruppo, alla luce dei fatti nuovi
recentemente acquisiti».
Come se non bastasse, il pubbli-
co ministero milanese Luigi Or-
si, che conduce l’inchiesta
Finpart, ha chiesto per il direttore

generale della banca, Claudio
Ferrari, l'interdizione tempora-
nea dalla carica. A tale riguardo è
stato convocato per stamattina
una riunione straordinaria del
consiglio di amministrazione del-
la banca. Secondo fonti vicine all'
istituto, il cda discuterà l'attribu-
zione delle deleghe del direttore
generale.
Ferrari sarà sentito nei prossimi
giorni dal gip Ganacchio, che do-
vrà decidere sul provvedimento.
La richiesta di interdizione, che
riguarda anche Marco Lori, pro-
fessionista vicino alla banca,
rientra nell'inchiesta che ha già
portato in carcere l'ex direttore
generale della Intra, Giovanni
Brumana, oltre ai due ultimi azio-
nisti di riferimento della stessa
holding della moda quotata in
borsa, Gianluigi Facchini e Gian-

ni Mazzola. Visto che i reati sono
stati commessi da Ferrari nell'
esercizio dell'attività direttiva
presso la banca, scrive il pm, l'in-
terdizione temporanea da tale at-
tività «pare la misura più idonea
in quanto funzionale ad evitare la
reiterazione del reato».
Claudio Ferrari, 54 anni, è diret-
tore generale operativo della ban-
ca popolare di Intra dal 7 aprile
2003 ed è succeduto nella carica
a Giovanni Brumana, coinvolto
nel fallimento di Finpart per via

dei fidi concessi dalla banca alla
holding ed alla famiglia Facchi-
ni.
Ferrari ha dovuto fronteggiare la
crisi finanziaria dell'istituto ver-
bano, che nel bilancio 2005 ha vi-
sto una perdita di 123 milioni di
euro per accantonamenti relativi
appunto alla vicenda Finpart. Da-
gli atti del pm appare predomi-
nante, all’interno della banca, il
ruolo di Brumana, ma la copertu-
ra della situazione fallimentare di
Finpart da parte della popolare di
Intra prosegue anche dopo che
Ferrari ha assunto la carica di di-
rettore generale e Brumana conti-
nua a frequentare l'istituto nella
sua veste di consigliere della ban-
ca.
In particolare, secondo alcune te-
stimonianze, proprio nella prima-
vera del 2003 sarebbe iniziata
l'azione per «decongestionare»
la posizione debitoria della fami-

glia Facchini coinvolgendo l'im-
prenditore Gianni Mazzola, poi
diventato azionista di riferimento
della Finpart.
Con il cambio alla direzione ge-
nerale e il subentro di Ferrari, os-

servano però altri testimoni citati
negli atti dei pm, la situazione «è
un po’ cambiata». C’è il tentativo
di far chiarezza sulla posizione
debitoria del gruppo Facchi-
ni-Finpart nei confronti della ban-

ca. Oggi, condotti dal gip Ganac-
chio, inizieranno gli interrogatori
dei quarto arrestati sabato notte,
Gianluigi Facchini, Gianni Maz-
zola, Giovanni Brumana e Mi-
chele Paoloni.

Lo scandalo Finpart decapita il vertice della Banca popolare di Intra
Chiesta dal pubblico ministero l’interdizione dalla carica per il direttore generale. Oggi si riunisce il consiglio di amministrazione dell’istituto di credito

L’INFLAZIONE rialza la testa e

sindacati e consumatori girano al

nuovo governo le richieste rimaste

inascoltate nella passata legislatu-

ra. A cominciare da un confronto

serio con le forze sociali che

analizzi anche le ricadute dell’aumento
dei prezzi dei prodotti petroliferi sui reddi-
ti dei lavoratori dipendenti e dei pensiona-
ti. «È una priorità non più procrastinabi-

le», afferma Marigia Maulucci, della se-
greteria confederale della Cgil. L’indica-
zione è quella di lavorare «per ridurre le
tariffe, esaminando le voci che compon-
gono la loro formazione e decidere quanto
e come ridurre le accise». Quindi una pro-
posta specifica, ovvero puntare al conteni-
mento delle tariffe «finalizzando a questo
obiettivo una tassazione straordinaria dei
profitti delle società petrolifere». Inter-
venti mirati, dunque, per una prospettiva
che non sia parziale ma abbia il fine ulti-
mo di una diversa politica energetica «in-
vestendo in ricerca, innovazione e infra-

strutture».
Ma ancor prima di interrogarsi sul da farsi
e possibilmente agire, le associazioni dei
consumatori insistono col chiedere «una
profonda riforma del paniere Istat e dei
metodi di rilevamento dei prezzi». «Il
nuovo governo - afferma il presidente del
Codacons Carlo Rienzi - dovrà lavorare
per eliminare le incongruenze presenti nel
paniere Istat e per creare panieri diversifi-
cati a seconda delle categorie sociali, in
grado di rappresentare meglio l’inflazio-
ne reale e l'incidenza degli aumenti sulle
famiglie». Analoga la richiesta di Feder-
consumatori che definisce i dati Istat «di-
stanti dalla realtà»˘e parla di «profonda ri-

visitazione del paniere sulle voci che lo
compongono, sui relativi pesi fuori da
ogni realtà e dalla scarsa accuratezza delle
rilevazioni territoriali dei prezzi dei beni
che determinano un tasso di inflazione de-
cisamente inferiore». A parlare è il presi-
dente Rosario Trefiletti che aggiunge alle
richieste «un serio piano energetico». Il
caro-vita è «una spada di Damocle sulle
famiglie italiane», afferma il segretario
confederale dell'Ugl, Paolo Segarelli.
«L’inflazione in salita al 2,2% - dice - è un
pessimo segnale per l’economia in gene-
rale e per i bilanci familiari in particola-
re». All’allarme bolletta sottolineato an-
che da Confcooperative si aggiunge la di-

namica dei prezzi sul mercato ortofrutti-
colo. È la Cia, Confederazione italiana
agricoltori a far notare come quello agri-
colo sia tra i settori che ha fatto registrare
l'aumento più contenuto: 0,9 per cento ad
aprile scorso rispetto all'analogo periodo
del 2005. «Purtroppo - è il rammarico - i
consumatori non ne hanno tratto benefici,
in quanto non si è riscontrato un eguale
andamento negli altri passaggi della filie-
ra agroalimentare dove si sono avuti incre-
menti che, tuttavia, non hanno raggiunto i
livelli record dell’anno passato». Specula-
zione, in altre parole. E anche su questo il
nuovo esecutivo dovrà dire qualcosa.
 r.ec.

Si è chiusa con un suc-
cesso l'opa di Bnp Paribas
sulla Bnl. Il gruppo france-
se al termine dell'offerta
può contare su circa il 92%
del capitale della banca di
via Veneto, considerando
il 50,4% del capitale già de-
tenuto e il 41% circa che ha
aderito all'offerta e senza
considerare eventuali altri
acquisti effettuati in queste
settimane. Bnp potrà quin-
di lanciare l'opa residuale
per arrivare al delisting del
titolo dalla Borsa Italiana,
come già annunciato dal
prospetto.
Il prossimo appuntamento
sarà ora con la definizione
del piano industriale della
banca, che verrà messo a
punto dal nuovo azionista
in collaborazione con il
management dell'istituto.

Caro-vita, i sindacati chiedono subito un incontro con Prodi
La Cgil: una tassazione straordinaria dei profitti delle società petrolifere per contenere le tariffe

Sono in aumento i prezzi di vendita al consumo Foto/Ansa

La prima trimestrale
dell’anno
si è chiusa
con una perdita
di 10,6 milioni

■ di Giuseppe Caruso / Milano

BNP PARIBAS
Chiusa con successo
l’Offerta su Bnl

OLTRE UN MILIONE
I POS ATTIVI IN ITALIA

Unpos ogni 50 italiani.È la fotografia scattata
dallaBanca d'Italia per il 2005nel consueto
supplementoal Bollettinostatistico.Lo
scorsoanno i pos (pointof sale) presenti in
Italiahanno superatoquota1milione,
attestandosi a1.010.539unità, il 3,6% inpiù
rispetto all'annoprecedente. Le cartedi
creditoattive in Italianel 2005 sono
complessivamente14,2 milioni (+14,2%
rispetto ai12,49milioni del 2004), mentre
quelledidebito sonoa 26,5 milioni (+3,1%).

Aumentano il volume e l’importo degli
assegni protestati: nei primi tre mesi
dell’anno gli assegni revocati per mancanza
di copertura sono stati 83.125, il 12,3%
in più rispetto all’ultimo trimestre 2005
L’importo dei protesti nello stesso periodo
è passato da 287,4 a 378,6 milioni

IN CRESCITA DEL 4%
GLI INVESTIMENTI PUBBLICITARI

Nel primo trimestre di quest' anno gli
investimenti pubblicitari sono ammontati a
2.213 milioni di euro con una variazione del
+4,0% sul periodo corrispondente del 2005 e
del +4,2% sul confronto mensile di marzo
2006 su marzo 2005. La maggior parte dei
settori, 16 su un totale di 25, hanno segno
positivo. Nel dettaglio la televisione ha
archiviato il primo trimestre con una
variazione media del +2,5%, la stampa del
+4,3% e la radio del 19%.

CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 

800112233
www.linear.it

SENTI
CHE RISPARMIO
SULL’ RC AUTO!

HAI
GUSTO?

■ di Laura Matteucci / Milano

ECONOMIA & LAVORO
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MERCATO In tempi normali il balzo in avanti

nelle immatricolazioni in Europa (+12%)

avrebbe fatto di Fiat la regina di Borsa. Ma

questi non sono tempi normali, il calcio conta

più dell’industria, la

Juventus pesa più

del mercato dell’au-

to. Così alla fine delle

contrattazioni il titolo della casa au-
tomobilistica di Torino ha perso
l’1,97%. Sono passate di mano sul
listino 25 milioni di azioni pari al
2,3% del capitale ordinario, per un
controvalore di 266 milioni di euro.
Giù anche Ifi priv. (-2,47%) e Ifil
(-0,78%), mentre la Juventus è ri-
masta sospesa al ribasso con un teo-
rico -16/-17%.
Sulle immatricolazioni di nuove au-
to in Europa la casa torinese nello
scorso aprile ha portato la propria
quota di mercato dal 6,4% al 7,7%.
Lo scorso mese il gruppo di Torino
è l’unico poter vantare una crescita
a doppia cifra, mentre le altre mag-
giori case automobilistiche hanno
frenato quasi tutte con la sola ecce-
zione della Toyota. Sia va dal
-3,1% della Volkswagen al -12,9%
della Renault passando per il grup-
po Psa-Peugeot (-9,1%), Ford
(-10,9%), GM (-10,8%), Daimler-
Chrysler (-9.7%) e Bmw (-9,9%).
Complessivamente il mercato ha
ceduto in aprile il 7,3% nella Ue e il
6,3% Italia.
I dati sulle immatricolazioni sono
usciti alla vigilia della ripresa delle
trattative per il contratto integrativo
Fiat. «Possiamo aspirare a fare un
buon contratto. La Cisl - ha detto
Raffaele Bonanni segretario della
Cisl - ha sostenuto nei momenti dif-
ficili il rilancio dell’azienda, ora la
Fiat sta andando bene e quindi è ne-
cessario dividere con i lavoratori i

frutti del rilancio. D’altronde - ha
concluso - la contrattazione di se-
condo livello serve proprio per que-
sto». Nei giorni scorsi i sindacati
hanno presentato una piattaforma
unitaria per il premio di risultato
Fiat che prevede per i lavoratori a
regime un aumento complessivo
medio di 1.300 euro. Il documento
è già stato approvato a larga mag-
gioranza dai lavoratori e dalle Rsu
degli stabilimenti torinesi del grup-
po Fiat .
Che il prossimo 14 e il 15 giugno
saranno rinnovati. La procedura,
che interessa 5.330 lavoratori, è sta-
ta aperta ieri da Fim, Fiom, Uilm e
Fismic. Le elezioni negli stabili-
menti Fiat cominceranno con il vo-
to alla Sirio il 29 maggio e si con-
cluderanno con la Cleantecno l’11
luglio. Complessivamente sono cir-
ca 10 mila i lavoratori coinvolti,
102 i delegati da eleggere (nel 2003
erano 131). Gli Enti centrali Fiat di
Mirafiori e la Tnt hanno invece rin-

novato le Rsu circa un anno fa.
«Il sindacato dei metalmeccanici,
che ha appena ricevuto il consenso
sulla piattaforma aziendale dai la-
voratori di Mirafiori - ha osservato
Giorgio Airaudo, segretario genera-
le della Fiom torinese - ha scelto di
accompagnare la vertenza sull’inte-
grativo al voto delle Rsu. Il rilancio

per essere completo deve vedere
l’azzeramento della cassa, il ritorno
a Torino di una produzione motori-
stica, di un nuovo prodotto, oltre la
Grande Punto e i giusti aumenti sa-
lariali che da troppo tempo i lavora-
tori aspettano».
Intanto la Fiat ha chiuso il capitolo
perdite dell’auto. L’assemblea dei

soci di Fiat Auto, secondo l’agen-
zia Radiocor, dell’inizio di maggio
di quest’anno ha infatti deliberato
di abbattere e ricostituire il capitale
della società che al 31 dicembre
scorso accusava perdite per 2 mi-
liardi e 600 milioni a fronte di un
capitale sociale di 2 miliardi e un
mezzo. Il tutto entro il 2008.

Alla vigilia della formazione del
nuovo governo Confindustria ri-
lancia le sue richieste all’esecuti-
vo Prodi. Al primo posto ci sono
sempre quei 5 punti di costo del la-
voro da tagliare subito. A ribadir-
lo ieri è stato il vicepresidente Al-
berto Bombassei, che ha definito il
taglio «un controshock benefico
per la ripresa». In soldoni si tratta
di trovare 10 miliardi da destinare
almeno per metà alle imprese e
per il resto ai lavoratori. Questo
prevede il programma dell’Unio-
ne, ma gli uomini di viale del-
l’Astronomia alzano l’asticella:
per rilanciare il sistema ne servi-
rebbero il doppio (10 punti in me-
no) da realizzare nell’arco della
legislatura. E magari da destinare

tutti a nuovi investimenti, piuttosto
che alle buste paga dei lavoratori.
Ma su ambedue queste richieste il
centro-sinistra è stato chiaro già
prima del confronto elettorale: le
risorse a disposizione sono limita-
te (tradotto: 5 punti sono sufficien-
ti) e i benefici vanno distribuiti an-
che ai lavoratori e alle loro fami-

glie per aiutare la ripresa dei con-
sumi. L’insistenza degli imprendi-
tori fa presagire che il tema sarà
rirpoposto al tavolo di concerta-
zione che partirà subito dopo la
formazione del governo, visti i
tempi stretti per il Dpef.
Il secondo Leitmotiv che si leva
sempre da Viale dell’Astronomia
riguarda la legge 30. Per Confin-
dustria non va modificata: sem-
mai vanno creati gli ammortizza-
tori sociali che anche il governo
Berlusconi aveva promesso e che
non sono mai arrivati. Anche qui
l’Unione è stata chiara: vanno
cancellate quelle tipologie di con-
tratti più precarizzanti (tipo job on
call e staff leasing, per di più oco
utilizzate dai datori di lavoro) e
naturalmente va creato un nuovo
welfare per i nuovi lavori. Roma-

no Prodi lo ha spiegato a chiare
lettere di fronte ad un’assemblea -
non molto calorosa - di imprendi-
tori a Vicenza. La stessa che ha ac-
colto il suo antagonista a suon di
ovazioni.
Oggi che il leader dell’Unione è
diventato premier bisognerà
aspettare l’assemblea annuale del-
l’Associazione per conoscere gli
umori delle imprese. È quasi scon-
tato che in quella occasione, fissa-
ta per il 25 maggio, a cui è verosi-
mile che partecipino lo stesso pre-
mier e il ministro delle attività pro-
duttive, Luca Cordero di Monteze-
molo riprenderà i cinque punti già
enunciati prima delle elezioni e
contenuti nel suo programma di
metà mandato. A quel punto per
misurare la «temperatura» tra im-
prese e nuova maggioranza saran-

no decisivi i toni che il presidente
utilizzerà in quella sede, da cui ci
si attende anche un commento al
discorso d’insediamento di Gior-
gio Napolitano. Il nuovo presiden-
te della Repubblica ha dedicato
due paragrafi del suo discorso al-
la ripresa economica e alla com-
petitività delle imprese.
Un tema divenuto centrale anche
nei vari interventi di Montezemo-

lo, che fin dall’inizio del suo man-
dato ha centrato il tirosullo svilup-
po del sistema-Italia, definendo
ormai passato il tempo del «picco-
lo è bello». Oggi Confindustria
torna sul fronte della crescita di-
mensionale, dell’innovazione, del-
la ricerca da mettere al servizio
del sistema produttivo. E arriva a
chiedere un sottosegretario ad
hoc per i distretti e le piccole im-
prese, chiamati a confrontarsi con
sfide sempre più globali. «Esiste
con certezza la necessità di un co-
ordinamento che risponda ai pro-
blemi amministrativi, di credito,
di finanza che le pim hanno - com-
menta l’economista e deputato ds
Nicola Rossi - bisognerà sicura-
mente individuare un sottosegreta-
rio o un viceministro che abbia an-
che questo mandato».

RISPARMIO

Indagine di Bruxelles
sui conti correnti

MONTE DEI PASCHI

La famiglia Fossati (Star)
entra nell’azionariato

Due Grande Punto davanti alla Fiat Mirafiori, a Torino Foto/Ansa

MOSSE Montezemolo non ha commentato l’elezione di Napolitano, ma prepara l’elenco della spesa per il nuovo governo

Confindustria pensa a Prodi: fisco e legge 30

Mps presenterà il nuovo piano indu-
striale entro la metà di luglio. Lo ha co-
municato lo stesso istituto che ha sotto-
lineato come nei primi tre mesi dell'an-
no «il gruppo ha continuato nell'imple-
mentazione delle iniziative delineate
dal piano industriale 2003-2005, prose-
guendo lungo il sentiero di sviluppo
delle basi operative e reddituali consoli-
date nel 2005».
Intanto, dal libro soci del Monte dei Pa-
schi è spuntato un nome noto. All'as-
semblea di sabato 29 aprile, infatti, ha
partecipato con un pacchetto di oltre 3
milioni di titoli la Findim finanziaria,
ovvero la spa che fa capo alla famiglia
Fossati, proprietaria del gruppo alimen-
tare Star. La quota della Findim in
Monte dei Paschi è di poco superiore al-
lo 0,12% del capitale ordinario.

Ma dal verbale dei soci intervenuti
emerge poi una curiosità: esiste un pac-
chetto “senza volto” di oltre 40 milioni
di azioni (l'1,6% circa del capitale) inte-
state alla Spafid, la fiduciaria di Medio-
banca. Particolare curioso, il rappresen-
tante della Spafid all'assemblea era an-
che il delegato della Findim.
Se i due pacchetti, per ipotesi, potesse-
ro sommarsi si avrebbe una partecipa-
zione dell'1,79% del capitale ordinario.
Del resto, i Fossati non sono nuovi agli
investimenti nel settore bancario. È re-
cente il raddoppio del loro investimen-
to in banca lombarda con una quota su-
periore al 2 per cento.
Intanto, sono 150 le nuove assunzioni
deliberate ieri dal consiglio di ammini-
strazione di Monte dei Paschi. A queste
vanno aggiunte anche 100 assunzioni

per le categorie protette (20 da gradua-
torie esistenti e 80 attraverso un nuovo
concorso). L’intesa raggiunta, spiega-
no i sindacati, «rappresenta complessi-
vamente un risultato importante che
consentirà alla rete di affrontare con
maggior serenità la fase estiva che si av-
vicina». E relativamente al nuovo pia-
no industriale dell’istituto, Fiba, Fisac
e Uilca hanno chiesto e «ottenuto la
possibilità di un incontro di verifica da
tenersi entro settembre 2006».

Cambiare conto corrente passando da
una banca ad un'altra, ma anche chiu-
dere o aprirne uno nuovo in uno stesso
paese o a livello cross-border diventerà
più facile. La Commissione europea in-
tende infatti creare un gruppo di esperti
chiamato ad individuare gli ostacoli su
questo fronte e a proporre i rimedi per
rimuoverli.
«Il gruppo - si legge in una nota diffusa
a Bruxelles - identificherà ogni ostaco-
lo di tipo giuridico, amministrativo o di
altro genere che il cliente incontra
quando apre, chiude o cambia conto da
un istituto ad un altro, sia a livello na-
zionale che trans-frontaliero». Ma non
solo, gli esperti «consiglieranno» an-
che all'esecutivo Ue le modalità per
smantellare queste difficoltà. Il nuovo
gruppo, si legge ancora nella nota, sarà

formato da esperti proposti dalle asso-
ciazioni nazionali o europee, che rap-
presentino gli interessi dei clienti o
dell'industria dei servizi finanziari, e
da singoli individui con esperienza ac-
cademica nel settore. In questa cornice
gli interessati dovranno inviare la loro
domanda a Bruxelles prima del 16 giu-
gno 2006.
I risultati e le raccomandazioni degli
esperti saranno contenuti in un rappor-
to che dovrebbe essere pronto entro la
prima metà del 2007. «Un conto banca-
rio è spesso un requisito essenziale per
accedere a tutta una serie di altri pro-
dotti finanziari, come prestiti o investi-
menti - sottolinea nella nota il commis-
sario Ue al Mercato interno Charlie
McCreevy - La maggior parte dei
clienti riceve questi servizi nelle ban-

che in cui hanno un conto corrente» e
«per avere accesso a prodotti migliori
devono poter cambiare banca facil-
mente». Ma, avverte il commissario
Ue, «nella pratica i clienti trovano spes-
so difficoltà».
Il gruppo di esperti «ci aiuterà ad iden-
tificare questi ostacoli alla mobilità dei
clienti e i modi migliori per farvi fron-
te» e questo, conclude McCreevy, «do-
vrebbe aiutare a creare un ambiente più
competitivo».

■ di Marco Tedeschi / Milano

LE CAUSE Italiani popolo

di litigiosi in materia di lavo-

ro. In base a un'indagine

dell'Istat nel 2004 sono stati

aperti 414.278 nuovi proce-

dimenti in primo grado

per quel che riguarda le cause di
lavoro, previdenza e assistenza
in Italia (+5,3% sul 2000) e
59.625 in appello (+31,5% rispet-
to al 2000). Tali procedimenti
«assumono dimensioni rilevan-
ti» - afferma l'Istituto di statistica
- in quanto rappresentano nel
2004 quasi un terzo della doman-
da complessiva di giustizia civi-
le.
La litigiosità emerge anche ana-
lizzando il rapporto tra numero di
cause e la popolazione: nel 2004
ogni 100mila abitanti con oltre
14 anni sono stati aperti 833,6
processi in primo grado (797,2
nel 2000) e 120 in appello (91,9
nel 2000). Una conflittualità, poi,
che si concentra nella maggior
parte dei distretti e delle regioni
del Sud, dato che nel Meridione i
procedimenti di primo grado so-
pravvenuti nel 2004 ammontano
a 228.784 (55,2% del totale), pari

a circa 1.958 procedimenti ogni
100 mila residenti oltre i 14 anni,
valore superiore più del doppio al
dato nazionale.
La capacità del sistema giudizia-
rio di soddisfare la domanda
complessiva di ricorsi in materia
di lavoro, previdenza e assisten-
za è ancora - dice l'Istat - «piutto-
sto bassa»: il rapporto tra proce-
dimenti esauriti e il totale di quel-
li sopravvenuti e pendenti è nel
2004 del 31,2% in primo grado.
Meglio va al Nord-ovest, dove si
arriva al 52,2 per cento, mentre
nel Meridione il tasso è appena
del 27,4 per centro. Sempre per
quel che riguarda i tempi, nel
2004 per giungere alla definizio-
ne di una causa in materia di lavo-
ro, previdenza e assistenza, oc-
corre aspettare in media quasi
due anni e mezzo in primo grado
(387 giorni al Nord-ovest, 1.020
al Sud) e 911 giorni in appello.
Analizzando i procedimenti esau-
riti nel 2004, il 71,2% delle cause
si riferisce alla previdenza e all'
assistenza obbligatorie, mentre il
restante 28,2% è relativo a proce-
dimenti per motivi di lavoro, di
cui il 27,6% riguarda il lavoro su-
bordinato e l'1,2% quello autono-
mo. Considerando soltanto il pri-
mo grado di giudizio, a livello re-
gionale le controversie concer-
nenti la previdenza e l'assistenza
obbligatorie incidono in misura
rilevante soprattutto nell'Italia
meridionale: assorbono l'81%
dei procedimenti esauriti con sen-
tenza, fino ad arrivare all'87,4%
in Puglia e all'82,5% in Basilica-
ta, mentre nel Nord-ovest questi
processi rappresentano circa il
39% del totale.

La Fiat cresce
in Europa
ma soffre in Borsa
In aprile le immatricolazioni a +12%
A Piazza Affari il titolo cede l’1,97%

Fiat Auto ricapitalizzata
entro il 2008
I sindacati fiduciosi
sul rinnovo del
contratto integrativo

ECONOMIA & LAVORO

■ / Milano

L’Unine Europea a Bruxelles Foto Mayo/Ap

■ / Milano

Cause di lavoro
italiani litigiosi
I procedimenti sono quasi un terzo
di quelli della giustizia civile

La sede del Monte dei Paschi Foto Sabbadini

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ di Roberto Rossi / Roma

Bombassei rilancia
la richiesta del taglio
di 5 punti del costo
del lavoro: un positivo
controshock

L’assemblea degli
industriali del
25 maggio sarà la
prima prova per
il nuovo esecutivo

La conflittualità
maggiore
si concentra
nelle regioni
del Mezzogiorno
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CONTIDAINCUBOper le Ferrovie, in attesa

dellapresentazione delbilancioe dopo alcuni

anni di lieta inerzia comincia ad alzarsi il sipa-

rio su una situazione che appare disastrosa.

Le casse sono vuote,

eredità dei tagli del-

l’ultima Finanziaria

ma anche di una ge-

stione del gruppo Fs tutta lustrini e
paillettes con piani industriali scritti
sull’acqua come quello 2006-2008
presentato dal presidente e ammini-
stratore delegato Elio Catania spriz-
zante ottimismo e volumi assoluta-
mente in crescita di cui si sono perse
le tracce. La realtà è infatti un’altra.
Per Trenitalia il 2005 si chiude con
una perdita di poco inferiore ai 650
milioni: e per il 2006 si rischia il
raddoppio, un buco di 1 miliardo e
300 milioni che sale addirittura a 1
miliardo e 600 milioni secondo le
stime della Cgil. Un’altra patata ro-
vente che piomba sul tavolo del
nuovo governo chiamato a prendere
decisioni se si vuole evitare che Tre-
nitalia porti i libri in tribunale. I ru-
mors, tra l’altro, battono sulla neces-
sità dell’apertura di una linea di cre-
dito per garantire gli stipendi fino al-
la fine dell’anno.
I sindacati non hanno dubbi, le re-
sponsabilità vanno ricercate nella

ex maggioranza di centrodestra e
nel vertice del gruppo. Il governo
non ha solo dimezzato le risorse de-
stinate a Fs ma anche chiuso gli oc-
chi davanti a quelli che il senatore
diessino Paolo Brutti chiama «piani
industriali di carta». «Più volte co-
me opposizione abbiamo chiesto
chiarezza sui conti, invece abbiamo
assistito a parate manageriali e alla
presentazione di piani evanescenti -
denuncia - . Soddisfatto il centrode-
stra, soddisfatto il management che
si è distinto per inerzia. Ora però è
chiamato a rispondere». Il senatore
non fa nomi, né lo fanno i sindacati
a ma a Elio Catania saranno fischia-
te le orecchie. Il presidente e ammi-
nistratore delegato del gruppo per
ora si è limitato ad anticipare di tre
giorni l’incontro con i sindacati, già
fissato per il 26 maggio e spostato al

23. Intanto l’allarme si mischia a
un’altra preoccupazione, o meglio
ad un sospetto. È sempre Brutti ad
ammonire che «prima di allargare i
cordoni della borsa e trovare risorse
straordinarie si deve capire come
stanno realmente le cose, che cosa è
stato taciuto in questi anni. Troppo
facile - aggiunge - arrivare al mese
di maggio, al tempo della presenta-
zione del bilancio, e scoprire che è
tutto un casino».
La nuova maggioranza chiede
un’operazione verità. I sindacati
chiedono che il nuovo governo in-
tervenga, si apra un confronto. E
che nessuno si azzardi ad ipotizzare
nuovi tagli all’occupazione. Già da-
to. «Le Fs sono dimagrite in manie-
ra consistente in questi anni. Cimoli
ha ridotto gli organici di un terzo.
Sono impensabili altri tagli, se vo-
gliamo garantire la manutenzione
della rete e la sicurezza dei treni»,
afferma la segretaria confederale
della Cgil Nicoletta Rocchi. In ogni
caso «è l’intero sistema dei trasporti
in fase di implosione. Non c’è un so-
lo settore dove le cose vanno bene.
È necessario che il nuovo esecutivo
vi metta mano in modo urgente».
Anche cambiando gli attuali vertici
delle Fs? «Dovrebbe pensare anche
a questa eventualità». Anche la
Fit-Cisl con il segretario nazionale
Vito Tedesco mette sotto accusa la
sinergia tra la «politica deficitaria
del governo e una gestione del ma-
nagement non rispondente all’im-
portanza del trasporto ferroviario».
«Non saranno i ferrovieri in nessun
caso - aggiunge il leader della stessa
organizzazione Claudio Claudiani -
a dover ulteriormente pagare prezzi

di gestione che hanno impoverito
anche i saperi e le professionalità. È
richiesta una grande visione strate-
gica, insieme a scelte industriali
concertate e condivise». Per la Uil il
segretario confederale Paolo Pirani
mette l’accento sulla necessità di in-
vestimenti e di «una riflessione se-
ria». «Dobbiamo vedere se il nuovo
governo affronterà la questione da
un punto di vista dei costi, ma anche
per quanto riguarda la qualità dei
servizi». «Dovrà mettere mano a
una situazione disastrosa, più di
quanto non si possa immaginare»,
gli fa eco Bruno Salustri dell’Orsa.
E conclude: «Vogliamo chiarezza
sugli assetti societari».

■ / Roma

RIZZOLI Alla caccia dei

presunti soci occulti nel ten-

tativo di scalata di Rcs i ma-

gistrati romani hanno inter-

rogato ieri peroltre setteore

Stefano Ricucci. L’interro-

gatorio dell’immobiliarista è sta-
to voluto dai pubblici ministeri
(Giuseppe Cascini e Rodolfo Sa-
belli) che hanno raccolto nelle ul-
time settimane nuovo materiale
probatorio. I magistrati avrebbe
nuovamente chiesto a Ricucci
chiarimenti sul bigliettino trova-
to nel corso della perquisizione
di un magazzino a Zagarolo, nel-
la disponibilità dello stesso im-
mobiliarista, in cui si ipotizzava

una ripartizione di azioni Rcs tra
tre diversi soci che venivano indi-
cati con dei numeri e mai con dei
nomi.
L’interrogatorio ha toccato solo
l’inchiesta sui tentativi di scalata
al gruppo editoriale del Corriere
della Sera. Non sono stati invece
trattati argomenti legati all’in-
chiesta sui conti del gruppo Ma-
giste. In sostanza, nel corso del-
l’audizione sarebbero state ap-
profondite le tematiche già ogget-
to dei precedenti interrogatori.
L'immobiliarista - detenuto nel
carcere di Regina Coeli dal 18
aprile per aggiotaggio, occulta-
mento di scritture contabili ed
emissione di fatture per operazio-
ni inesistenti - a quanto si è appre-
so avrebbe nuovamente respinto
tutte le contestazioni che gli ven-

gono formulate, ribadendo quan-
to già affermato in passato, senza
modificare la sua versione dei fat-
ti. L’audizione sarebbe servita
anche per fare dei riscontri in re-
lazione alle dichiarazioni rese
nelle scorse settimane dalle per-
sone sentite dai pm come infor-
mate sui fatti. L’incontro di ieri
non è stato richiesto dai difensori
di Ricucci, gli avvocati Luigi Fi-
schetti e Grazia Volo, ma fissato
dagli stessi pm.

Intanto il gip Orlando Villoni ha
respinto la richiesta formulata ve-
nerdì scorso dai legali di Ricucci
di concedere all’immobiliarista
gli arresti domiciliari. I magistra-
ti avevano espresso il loro parere
negativo ribadendo le sussisten-
za di elementi determinanti il sus-
sistere delle esigenze cautelari in
carcere. Lo stesso gip nelle setti-
mane scorse aveva già respinto
l’istanza di scarcerazione del-
l’immobiliarista.
Oggi dovrebbe esserci un incon-
tro tra i pm e i legali della Magi-
ste negli uffici di piazzale Clo-
dio. Dopo le riunioni della scorsa
settimana, quando fu presentato
un progetto di ristrutturazioni del-
le società immobiliari facenti ca-
po a Ricucci che però non sareb-
be stato ritenuto soddisfacente
dai magistrati, i legali dovrebbe-
ro quindi presentare ai magistrati

una nuova bozza al fine di evitare
il fallimento del gruppo. La Pro-
cura infatti, a quanto si è appreso,
si era sempre riservata di presen-
tare istanza di fallimento qualora
le proposte degli advisor della
Magiste non fossero risultate sod-
disfacenti. Per i prossimi giorni è
previsto il proseguimento dell’at-
tività istruttoria, con nuove audi-
zioni di persone informate sui fat-
ti.
 ro.ro.

Milano e Roma unite, oggi, nella protesta dei lavoratori
Icade-New Real. Nelle due città, sedi operative della so-
cietà, si terrà una manifestazione per protestare contro «l'
utilizzo dei lavoratori - evidenziano i sindacati nazionali di
categoria Filcem Cgil, Flaei Cisl e Uilcem Uil - come mer-
ce di scambio rispetto agli affari immobiliari che le società
e le banche interessate stanno compiendo».
In particolare 53 dipendenti della società New Real (cedu-
ti dall'Enel a questa nuova azienda che ha assorbito parte
dell'attività immobiliare del Gruppo elettrico nazionale)
lavorano in alcune sedi territoriali, coperti dalla clausola
sociale fino al 2007.
«Dopo di che - dichiarano le segreterie nazionali dei sinda-
cati di categoria - il loro futuro appare evanescente e scar-
samente garantito.
Infatti quando le banche avranno venduto gli immobili, ac-
quistati dal Gruppo Enel, i lavoratori saranno abbandonati
al loro destino». «Le scelte imprenditoriali - aggiungono i
sindacati - le speculazioni finanziarie legate alle scelte dei
grandi Gruppi sulla vendita dei patrimoni immobiliari non
deve vedere i lavoratori perdere il proprio posto di lavoro,
quando invece le società fanno affari d'oro».
Per questo i sindacati di categoria chiedono garanzie sul
reinserimento e richiamano l'Enel al rispetto della respon-
sabilità sociale d'impresa e all'eticità. E nello stesso tempo
auspicano la ricerca di «soluzioni eque e disponibili per il
futuro di questi lavoratori».

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag. Roma-Corso
ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swift:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento
per consegna a domicilio per posta, coupon o internet.

Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

per informazioni
sugli abbonamenti

12mesi
7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

6mesi
7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

LA POLEMICA

I sindacati contro Alitalia: altro che scioperi, i conti
in rosso dimostrano che la compagnia non funziona

Conti da incubo
per Trenitalia

Per il 2006 è previsto che la perdita raddoppi
a 1,3 miliardi. Piani industriali mai realizzati

Elio Catania Foto di Ernesto Arbitraggio/Ansa

ECONOMIA & LAVORO

ICADE-NEW REAL
Sciopero a Milano e Roma: la società
fa affari d’oro ma il lavoro resta precarioI magistrati cercano i soci occulti di Ricucci

L’immobiliarista interrogato ieri per sette ore. Ancora negati gli arresti domiciliari

Oggi i legali della
Magiste presentano
un nuovo piano
di ristrutturazione
per evitare il fallimento

■ di Felicia Masocco / Roma

I pubblici ministeri
cercano di far luce
sui tentativi
di scalata
al Corriere della sera

■ Un’accusa ridicola. I sindacati rispondono
così ai vertici di Alitalia che, nel motivare il ca-
lo dei ricavi e l’aumento delle perdite della
compagnia a 157 milioni di euro nel primo tri-
mestre 2006, avevano addossato le responsabi-
lità agli scioperi dei lavoratori degli ultimi me-
si.
«I conti diffusi dal consiglio di amministrazio-
ne - afferma il segretario nazionale della
Filt-Cgil, Mauro Rossi - dimostrano quello
che diciamo da tempo e cioè che la compagnia
non funziona». Le cifre sono impietose. «Il fat-
turato cala, il provento medio cala, le perdite
aumentano. Noi urliamo da tempo che i dati
sono negativi - ribadisce Rossi -. È chiaro che

l'approccio di natura strettamente finanziaria
attuato fino ad ora non funziona per gestire un'
azienda di questo tipo. Bisogna tornare ai pro-
cessi produttivi e a quelli industriali e bisogna
intervenire in tempi rapidissimi». E questo è
ciò che il sindacato ha intenzione di chiedere al
nuovo governo.
Ancora più del ricambio ai vertici della com-
pagnia. «Le voci sul cambio dei vertici si rin-
corrono da molto tempo, non ci appassionano
- ribadisce il segeretario della Filt-Cgil -. Quel-
lo che sosteniamo, al di là dei nomi, è che sulla
plancia di comando ci deve essere una figura
operativa che abbia una profonda conoscenza
del settore». Come succede per tutti i vettori

europei e mondiali. E che i dati dimostrino che
l’azienda non funziona lo sottolinea anche la
Uil. Che dice basta alle operazioni finanziarie
e chiede che venga dato impulso al rilancio in-
dustriale. «Ieri - afferma il responsabile della
Uil-piloti, Viglietti - c'è stata la dimostrazione
che la situazione è quella che andiamo descri-
vendo ormai mesi. Ora stiamo valutando quali
azioni intraprendere».
E i conti trimestrali non sono piaciuti nemme-
no alla Borsa che nella prima parte della seduta
di ieri ha penalizzato il titolo della compagnia
di bandiera. In chiusura la virata in positivo (a
0,955 euro), ma solo grazie ad alcune ricoper-
ture tecniche.

Sotto accusa
i tagli del governo
Berlusconi
e la gestione
di Elio Catania

Tariffe base: 5,62 € + IVA a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)
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Cambi ineuro

A
Acea 21088 10,89 10,87 2,14 29,98 1184 8,38 10,89 0,3780 2319,40
Acegas-Aps 13957 7,21 7,20 -0,70 -7,02 48 7,20 8,14 0,2900 395,30

Acotel 31484 16,26 16,56 -1,06 19,72 38 12,92 19,02 0,4000 67,80
Acq. De Ferr. r nc 6932 3,58 3,58 -0,28 -18,64 2 3,58 4,48 0,0125 53,93

Acq. De Ferrari 10597 5,47 5,41 -6,56 -11,08 4 5,47 6,46 0,1060 122,47
Acq. Potab. 31929 16,49 16,45 -1,08 -2,94 0 16,32 17,61 0,1000 83,28
Acsm 4589 2,37 2,37 0,72 7,09 15 2,21 2,72 0,0700 88,87

Actelios 20087 10,37 10,47 0,25 21,92 317 8,51 11,62 - 702,11
Aedes 11399 5,89 5,92 -1,22 8,08 358 5,45 6,25 0,1800 589,70

Aem 3377 1,74 1,74 0,40 7,85 5778 1,62 1,83 0,0530 3139,28
Aem To 4035 2,08 2,13 3,10 1,86 306 2,04 2,33 0,0335 1060,02

Aem To w08 1053 0,54 0,55 0,33 1,25 3 0,53 0,65 - -
Aerop. Firenze 29759 15,37 15,36 0,03 11,47 2 12,74 16,09 0,1400 138,86
Alerion 899 0,46 0,47 0,58 4,85 111 0,44 0,50 0,0050 185,85

Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05
Alitalia 1762 0,91 0,93 -1,35 -6,22 48792 0,91 1,28 0,0413 1261,75

Alleanza 18857 9,74 9,72 -0,45 -7,31 8278 9,40 10,72 0,3600 8242,53
Amga 3348 1,73 1,75 2,10 4,72 617 1,65 1,95 0,0280 636,15
Amplifon 14991 7,74 7,77 1,76 36,25 910 5,59 8,20 0,3000 1531,19

Anima 6138 3,17 3,17 0,13 2,86 70 3,08 3,52 0,1250 332,85
Ansaldo Sts 16193 8,36 8,32 -1,26 - 250 8,36 9,18 - 836,30

Art'é 16989 8,77 8,79 0,78 -17,34 3 8,76 11,33 0,4000 31,41
Asm 5656 2,92 2,90 1,58 14,15 1555 2,53 2,92 0,1050 2261,75

Astaldi 11240 5,80 5,80 -0,74 20,56 143 4,64 6,36 0,0850 571,36
Auto To-Mi 34402 17,77 17,71 -1,68 11,95 296 15,75 18,43 0,3000 1563,50
Autogrill 24641 12,73 12,81 0,98 10,02 1540 11,44 13,36 0,2000 3237,49

Autostrade 44883 23,18 23,18 -0,43 12,96 1981 20,11 24,30 0,3100 13252,27
Azimut H. 18019 9,31 9,23 -2,65 40,81 766 6,61 10,57 0,0500 1343,59

B
B. Bilbao Viz. 32506 16,79 16,74 -0,18 10,21 0 15,11 17,75 0,1150 -

B. C.R. Firenze 5396 2,79 2,77 -2,26 11,48 541 2,49 3,21 0,0520 3169,62
B. Carige 7662 3,96 3,97 -0,28 19,58 723 3,31 4,06 0,0750 3873,68
B. Carige risp 8911 4,60 4,62 - -1,83 2 4,60 5,24 0,0950 706,08

B. Desio 13118 6,78 6,80 0,37 8,57 69 5,97 7,82 0,0830 792,67
B. Desio r nc 12158 6,28 6,26 -1,12 4,41 0 5,95 6,97 0,1000 82,90

B. Fideuram 9176 4,74 4,72 -0,51 2,40 2705 4,63 5,20 0,1600 4645,60
B. Finnat 2099 1,08 1,07 -2,46 -5,82 468 1,08 1,27 0,0100 393,36
B. Ifis 23293 12,03 12,06 -1,99 20,65 65 9,88 13,55 0,2400 345,09

B. Intermobiliare 16968 8,76 8,80 -0,12 16,28 98 7,51 9,66 0,2500 1350,24
B. Intesa 9106 4,70 4,69 -0,64 4,16 23768 4,41 5,17 0,2200 28139,81

B. Intesa r nc 8510 4,39 4,41 -0,63 4,12 4608 4,08 4,93 0,2310 4098,30
B. Italease 81498 42,09 43,02 0,21 93,96 526 21,70 51,79 0,4900 3209,05

B. Lombarda 25801 13,32 13,36 -0,63 10,45 202 12,06 14,05 0,4000 4294,54
B. Profilo 5232 2,70 2,70 -0,70 25,85 382 2,07 2,91 0,1100 338,44
B. Santander 22829 11,79 11,79 - 5,59 0 10,97 12,34 0,1376 -

B. Sard. r nc 34816 17,98 17,97 0,07 4,04 8 17,25 18,70 0,5000 118,67
B.P. Etruria e L. 30126 15,56 15,47 -1,52 10,36 265 14,10 17,73 0,2200 839,18

B.P. Intra 27077 13,98 13,96 -2,08 16,76 321 11,98 15,00 0,2000 677,73
B.P. Italiana 16241 8,39 8,38 -1,14 12,70 2538 7,44 9,37 0,2750 4071,53

B.P. Milano 19762 10,21 10,05 -1,77 9,49 4627 9,31 10,94 0,1300 4235,84
B.P. Spoleto 23047 11,90 11,82 -1,96 9,46 14 10,70 13,11 0,4000 260,43
B.P. Verona No 44108 22,78 22,60 -1,40 31,75 6931 17,29 23,49 0,5000 8495,48

B.P.U. Banca 41494 21,43 21,25 -0,84 14,95 5492 18,64 21,61 0,6700 7372,98
BasicNet 2227 1,15 1,15 -1,29 122,31 611 0,52 1,47 0,0930 70,14

Bastogi 464 0,24 0,24 -0,71 -10,99 398 0,24 0,29 - 162,09
BB Biotech 92728 47,89 47,97 0,61 -6,74 10 47,28 56,79 1,8000 -
Bca Ifis w08 12051 6,22 6,22 -2,88 43,34 9 4,25 7,43 - -

Beghelli 1129 0,58 0,58 -1,44 -3,33 192 0,58 0,67 0,0258 116,64
Benetton 21373 11,04 10,99 -4,11 15,00 1464 9,60 12,49 0,3400 2004,05

Beni Stabili 1717 0,89 0,88 -1,36 9,34 18869 0,81 0,96 0,0200 1509,53
Biesse 24370 12,59 12,64 1,88 85,72 61 6,78 13,60 0,1200 344,77

Bipielle Inv. 16671 8,61 8,61 -2,71 43,98 3 5,98 8,90 0,2900 2365,05
Bnl 5664 2,92 2,92 -0,03 4,46 23210 2,80 2,96 0,0801 8973,09
Bnl r nc 5685 2,94 2,94 0,41 18,53 373 2,48 3,15 0,0415 68,11

Boero 32723 16,90 16,90 - 5,62 0 15,25 18,50 0,4000 73,35
Bon. Ferraresi 69706 36,00 36,34 0,97 9,52 4 32,87 37,11 0,1200 202,50

Brembo 15010 7,75 7,77 -0,65 20,86 139 6,14 8,25 0,2100 517,71
Brioschi 866 0,45 0,45 -1,26 7,19 275 0,40 0,49 0,0038 222,99
Brioschi w 156 0,08 0,08 3,03 23,02 960 0,06 0,09 - -

Bulgari 17823 9,21 9,12 -3,00 -3,19 3898 8,94 10,41 0,2200 2744,14
Buongiorno Vit. 9437 4,87 4,92 0,29 49,65 529 3,26 5,45 - 420,54

Buzzi Unicem 36808 19,01 18,84 -4,01 43,50 826 13,25 21,91 0,2900 2982,44
Buzzi Unicem r nc 23983 12,39 12,36 -3,10 34,44 245 9,21 14,69 0,3140 502,54

C
C. Artigiano 6699 3,46 3,46 -0,60 3,28 31 3,35 3,62 0,1240 492,69
C. Bergam. 54564 28,18 28,25 0,64 10,25 5 25,56 29,35 0,9500 1739,46

C. Valtellinese 22395 11,57 11,50 -0,96 1,31 180 11,39 12,94 0,4000 907,57
Cad It 16094 8,31 8,27 -3,27 -17,65 25 8,31 10,37 0,1800 74,64

Cairo Comm. 79813 41,22 41,13 -1,34 -16,00 9 41,22 53,23 3,0000 322,93
Caltagir. r nc 17698 9,14 9,14 - 30,52 0 7,00 9,26 0,1200 8,32

Caltagirone 17483 9,03 9,05 -0,08 24,62 385 7,12 9,44 0,1000 977,75
Caltagirone Ed. 13616 7,03 7,04 0,34 -0,07 69 7,00 7,72 0,3000 879,00
Cam-Fin w06 415 0,21 0,21 -6,06 -7,54 249 0,20 0,27 - -

Cam-Fin. 3752 1,94 1,94 -1,78 6,48 2578 1,81 2,10 0,0300 697,77
Campari 14421 7,45 7,50 1,27 17,72 490 6,23 7,94 0,1000 2162,90

Capitalia 12295 6,35 6,33 -2,01 29,43 29350 4,91 7,31 0,2000 16440,54
Carraro 7342 3,79 3,85 1,48 10,43 194 3,43 4,05 0,1250 159,26
Cattolica Ass. 84053 43,41 43,50 0,28 -0,62 108 43,41 48,49 1,5000 2057,25

Cdb Web Tech 7505 3,88 3,85 -1,61 24,47 283 3,11 4,15 - 392,88
Cdc 15082 7,79 7,71 -5,05 -16,36 59 7,79 9,83 0,5600 95,52

Cell Therapeutics 2662 1,38 1,30 1,01 -27,78 5468 1,29 1,93 - -
Cembre 11720 6,05 6,04 0,23 27,94 17 4,72 6,31 0,1000 102,90

Cementir 12481 6,45 6,41 -2,17 29,23 477 4,99 7,15 0,0850 1025,69
Cent. & Zin. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28
Cent. Latte To 8589 4,44 4,47 0,97 -0,89 2 4,35 4,62 0,0500 44,36

Chl 2056 1,06 1,06 -1,58 95,65 1044 0,52 1,30 - 132,92
Ciccolella 4229 2,18 2,30 5,55 89,75 448 1,13 2,91 0,0516 26,21

Cir 4666 2,41 2,41 -1,19 7,73 2275 2,24 2,63 0,0500 1879,90
Class 3139 1,62 1,63 2,13 -1,64 642 1,52 1,71 0,0100 150,13

Cofide 2188 1,13 1,13 -0,88 11,00 2357 1,00 1,17 0,0150 812,71
Coin 7579 3,91 3,89 -3,07 38,94 154 2,82 4,33 - 519,27
Credem 21291 11,00 10,85 -0,73 17,04 429 9,38 11,49 0,2500 3064,20

Cremonini 4744 2,45 2,45 -0,53 20,57 386 2,02 2,50 0,0610 347,46
Crespi 1813 0,94 0,95 5,99 10,17 199 0,85 0,96 0,0350 56,17

Csp 1836 0,95 0,95 -2,37 -11,37 37 0,95 1,10 0,0500 23,23

D
Dada 36756 18,98 19,03 0,58 36,73 67 13,67 19,80 - 303,12

Danieli 17798 9,19 9,26 -1,88 45,37 82 6,32 9,78 0,0600 375,76
Danieli r nc 11782 6,08 6,18 -1,45 30,19 317 4,48 6,42 0,0807 245,99

Data Service 11288 5,83 5,87 1,59 13,69 7 5,13 7,40 0,5200 29,26
Datalogic 11492 5,93 5,91 -4,01 -4,74 222 5,93 7,55 0,2200 376,86

Datamat 18819 9,72 9,72 -0,67 -0,13 3 9,43 9,88 0,1950 275,61
De' Longhi 5789 2,99 3,00 -1,02 29,89 94 2,30 3,08 0,0200 447,01
Digital Bros 8413 4,34 4,41 -0,63 -0,14 71 3,77 4,51 - 61,31

Digital M. Techn. 89669 46,31 46,13 -5,00 45,54 243 30,55 48,95 - 520,94
Dmail Gr. 18977 9,80 9,82 -1,11 8,84 18 8,91 11,26 0,1000 74,98
Ducati 1369 0,71 0,70 -0,76 0,96 1333 0,66 0,82 - 113,36

E
Edison 3083 1,59 1,59 0,82 -6,74 537 1,59 1,76 0,0380 6626,73
Edison r 3307 1,71 1,70 -1,56 -5,93 108 1,71 2,23 0,2180 188,89
Edison w07 1552 0,80 0,81 6,18 -4,56 10 0,76 0,90 - -
Eems 16803 8,68 8,55 -1,88 - 771 8,68 11,19 - 357,05
El.En 58611 30,27 30,26 -0,79 -0,72 4 29,30 34,60 0,5500 141,86
Emak 9809 5,07 5,05 -1,90 5,59 26 4,73 5,57 0,1500 140,09
Enel 13376 6,91 6,90 0,61 3,27 36213 6,68 7,21 0,1900 42602,02
Enertad 5627 2,91 2,88 1,12 0,28 181 2,84 3,31 0,0207 275,68
Engineering I.I. 61012 31,51 32,06 0,50 -1,84 8 31,51 36,96 0,3609 393,88
Eni 45735 23,62 23,62 - -0,13 27986 23,07 25,01 0,4500 94606,58
Erg 38745 20,01 19,91 -0,11 -2,72 1746 19,32 25,30 0,4000 3007,90
Ergo Previdenza 9554 4,93 4,94 -0,60 -4,68 20 4,93 5,52 0,1740 444,06
Espresso 8243 4,26 4,26 -0,28 -4,21 1114 4,22 4,68 0,1300 1847,58
Esprinet 30647 15,83 16,07 4,53 71,19 661 9,25 17,53 0,1100 829,46
Euphon 14617 7,55 7,55 - -18,20 5 7,34 9,37 0,6000 53,90
Eurofly 9166 4,73 4,75 -2,12 -24,62 34 4,73 6,34 - 63,22
Eurotech 26122 13,49 13,45 -0,04 57,42 550 7,14 14,20 - 251,27
Eutelia 13933 7,20 7,40 2,85 -1,76 31 6,80 7,83 - 470,75
Exprivia 2149 1,11 1,11 -1,69 0,27 61 1,11 1,25 - 37,66

F
FastWeb 77102 39,82 39,87 0,20 2,47 535 38,86 42,91 - 3166,01
Fiat 20625 10,65 10,63 -1,97 43,04 25041 7,45 11,69 0,3100 11634,61
Fiat priv 16880 8,72 8,73 -1,63 45,69 258 5,98 9,37 0,3100 900,50
Fiat r nc 18333 9,47 9,53 -0,77 42,35 519 6,64 10,35 0,4650 756,61
Fiat w07 295 0,15 0,15 2,80 -15,97 451 0,08 0,23 - -
Fidia 9377 4,84 4,82 0,31 3,77 11 4,46 5,28 0,1400 22,76
Fiera Milano 17390 8,98 8,97 0,17 1,18 27 8,55 9,42 0,3000 304,26
Fil. Pollone 1967 1,02 1,02 0,99 -5,66 68 1,00 1,14 0,0500 10,82
Finarte-Sem. 1267 0,65 0,65 -0,77 -17,11 23 0,65 0,81 0,0362 32,77
Finmeccanica 34965 18,06 18,02 -0,97 10,26 2525 16,38 19,53 0,0130 7659,29
Fondiaria-Sai 61786 31,91 31,66 -1,00 13,32 504 27,68 34,70 0,7500 4199,67
Fondiaria-Sai r nc 46490 24,01 23,99 -0,42 12,51 1419 21,34 26,47 0,8020 1014,91
Fondiaria-Sai r w 3716 1,92 1,88 -2,24 17,51 7 1,63 2,24 - -
Fondiaria-Sai w08 13947 7,20 7,17 -1,05 10,22 11 6,39 8,12 - -
FullSix 15314 7,91 7,87 -1,28 5,17 18 7,52 10,64 - 87,14

G
Gabetti Hold. 7034 3,63 3,65 0,72 4,97 38 3,46 4,39 0,0700 116,26
Gaiana 10436 5,39 5,47 2,22 55,11 13 3,46 6,04 0,0600 96,79
Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -
Gefran 9368 4,84 4,82 -0,17 4,40 8 4,63 5,57 0,2400 69,67
Gemina 5958 3,08 3,04 -3,74 53,77 526 2,00 3,23 0,0200 1121,50
Gemina r nc 6002 3,10 3,10 -2,21 79,19 13 1,73 3,17 0,0500 11,66
Generali 56539 29,20 29,15 0,41 -1,05 6159 27,53 32,29 0,4300 37268,31
Geox 19913 10,28 10,18 -5,01 9,40 876 8,91 11,57 0,0850 2661,95
Gewiss 12545 6,48 6,47 0,36 28,14 119 4,98 6,56 0,0800 777,48
Gim 1377 0,71 0,71 -1,02 -5,31 330 0,69 0,83 0,0200 150,75

Gim r nc 1783 0,92 0,93 1,09 20,36 26 0,77 0,94 0,0724 12,58
Gim w08 474 0,25 0,25 6,52 -11,78 20 0,21 0,30 - -
Grandi Viaggi 4072 2,10 2,13 1,58 54,52 68 1,33 2,28 0,0200 94,64
Granitifiandre 17212 8,89 8,88 -0,12 22,12 98 6,96 8,97 0,1200 327,67
Guala Closures 10324 5,33 5,30 -1,49 18,25 185 4,51 6,09 - 360,57

H
Hera 5081 2,62 2,62 -0,42 16,62 1058 2,18 2,69 0,0600 2667,96

I
I. Lombarda 438 0,23 0,23 -1,18 20,34 8947 0,19 0,26 - 927,81
I.Net 95923 49,54 49,66 -2,30 23,91 28 39,02 58,19 1,0000 203,11
Ifi priv 33478 17,29 17,21 -2,47 23,80 666 13,97 19,26 0,6300 1327,90
Ifil 8829 4,56 4,57 -0,78 25,69 3678 3,63 5,05 0,0683 4736,07
Ifil r nc 8591 4,44 4,48 -0,99 15,55 335 3,84 4,97 0,0890 165,87
Ima 21831 11,28 11,31 2,67 23,09 104 9,16 11,69 0,4000 407,03
Imm. Grande Dis. 4535 2,34 2,34 -0,43 16,46 264 2,00 2,58 0,0220 661,03
Immsi 4893 2,53 2,52 -0,98 10,64 772 2,25 2,74 0,0300 722,72
Impregilo 6808 3,52 3,52 -1,87 26,57 2807 2,78 3,81 0,0300 1396,54
Impregilo r nc 8067 4,17 4,28 -0,30 27,83 0 3,26 4,39 0,0404 6,73
Indesit Comp. 20619 10,65 10,73 0,71 21,33 298 8,68 11,20 0,3610 1203,29
Indesit r nc 22711 11,73 11,42 -1,72 29,95 0 9,00 12,12 0,3790 6,00
Intek 1488 0,77 0,77 -2,27 10,01 2507 0,65 0,91 0,0075 141,51
Interpump 12905 6,67 6,64 -2,18 21,69 354 5,42 7,23 0,1500 532,67
Ipi Spa 18412 9,51 9,40 -2,83 28,99 13 7,10 10,47 0,5000 387,82
Irce 5724 2,96 2,94 -0,51 0,17 9 2,89 3,08 0,0600 83,15
Isagro 18720 9,67 9,63 -1,35 4,97 50 9,02 11,96 0,3000 154,69
It Holding 3100 1,60 1,61 -0,37 -0,44 68 1,57 1,91 0,0258 393,64
It Way 12572 6,49 6,53 3,60 -6,66 32 6,42 7,44 0,0800 28,68
Italcementi 40100 20,71 20,76 -0,05 31,70 1327 15,34 22,63 0,3000 3668,10
Italcementi r nc 26165 13,51 13,63 0,21 27,13 695 10,38 15,40 0,3300 1424,69
Italmobiliare 141619 73,14 72,00 -2,74 25,54 20 57,99 78,09 1,1000 1622,43
Italmobiliare r nc 112168 57,93 58,00 -1,58 32,02 35 43,88 62,73 1,1780 946,76

J
Jolly H. 27481 14,19 14,21 -2,11 64,79 27 8,31 15,54 0,0500 282,90
Juventus FC 2945 1,52 1,43 -17,67 11,92 1013 1,32 2,46 0,0120 183,94

K
Kaitech 820 0,42 0,42 -2,30 -10,39 507 0,42 0,53 - 25,09

L
La Doria 4796 2,48 2,49 -0,16 -0,60 20 2,42 2,59 0,0333 76,79
Lavorwash 4434 2,29 2,29 0,79 -23,23 38 2,29 2,98 0,0200 30,53
Lazio 503 0,26 0,26 -10,34 -15,03 411 0,26 0,49 - 17,61
Linificio 6014 3,11 3,13 -0,67 1,57 25 2,96 3,55 0,2500 85,87
Lottomatica 66395 34,29 34,41 -1,63 13,28 391 29,05 38,22 1,3000 3149,81
Luxottica 42598 22,00 21,95 -1,83 2,61 1164 20,45 24,06 0,2300 10100,01

M
Maffei 4076 2,10 2,12 -0,24 6,80 43 1,95 2,20 0,0470 63,15
Marazzi Group 17833 9,21 9,14 -0,42 - 76 9,21 10,11 - 941,56
Marcolin 4831 2,50 2,48 -2,25 -14,05 20 2,50 3,01 0,0290 113,22
Mariella Burani 42269 21,83 21,96 0,27 58,45 176 13,58 23,57 0,2500 652,88
Marr 12328 6,37 6,40 0,17 1,45 255 5,93 6,75 0,3270 420,67
Marzotto 6568 3,39 3,36 -2,92 -16,43 117 3,39 4,06 0,3600 239,87

Marzotto r 6670 3,44 3,44 -1,57 -19,88 0 3,33 4,30 0,3800 2,67
Marzotto r nc 6516 3,37 3,37 0,57 -15,13 10 3,35 3,96 0,4200 8,39
Mediaset 18844 9,73 9,80 1,25 8,21 23447 8,99 10,37 0,3800 11495,71
Mediobanca 32187 16,62 16,65 -0,70 2,58 4403 15,57 18,56 0,4800 13266,17
Mediolanum 11914 6,15 6,15 -0,52 10,51 2407 5,57 7,18 0,1400 4475,57
Meliorbanca 7019 3,63 3,61 -1,39 13,28 465 3,19 3,91 0,1300 457,64
Milano Ass 11745 6,07 6,07 2,52 5,22 1953 5,72 6,59 0,2800 2647,93
Milano Ass r nc 11418 5,90 5,91 -0,59 2,22 117 5,75 6,61 0,3000 181,27
Milano Ass w07 1148 0,59 0,60 4,65 14,48 427 0,52 0,78 - -
Mirato 17742 9,16 9,07 -1,84 10,64 30 8,02 9,72 0,2700 157,60

Mittel 9807 5,07 5,11 -0,18 20,68 21 4,20 5,45 0,1200 334,29
Mondadori 15277 7,89 7,89 -0,01 0,62 1206 7,75 8,21 0,3500 2046,90
Mondo TV 55919 28,88 28,86 -0,82 -3,93 2 28,37 32,17 0,3500 127,19
Monrif 2467 1,27 1,27 -1,09 -2,30 23 1,25 1,37 0,0320 191,10
Monte Paschi Si 9366 4,84 4,83 -2,09 23,24 16013 3,75 5,02 0,0860 11843,36
Montefibre 625 0,32 0,33 0,82 5,46 281 0,31 0,37 0,0300 41,94
Montefibre r nc 678 0,35 0,35 -0,71 -6,01 18 0,35 0,39 0,0500 9,11

N
Nav. Montanari 7768 4,01 3,99 -2,13 35,95 226 2,95 4,17 0,0800 492,91
Negri Bossi 3092 1,60 1,59 0,13 -0,75 18 1,55 1,77 0,0400 35,13
Nicolay 8005 4,13 4,15 -0,34 2,17 0 3,98 4,33 0,0880 55,47

O
Olidata 1815 0,94 0,93 -1,99 -6,46 76 0,94 1,04 0,0440 31,87

P
Pagnossin 1487 0,77 0,76 -3,05 -13,84 132 0,77 0,94 0,0250 15,36
Panariagroup I. C. 13298 6,87 6,88 2,27 23,68 22 5,53 7,34 0,1800 311,50
Parmalat 4907 2,53 2,54 -0,82 22,59 6944 2,07 2,74 - 4135,49
Parmalat w15 2959 1,53 1,53 -1,93 15,41 119 1,32 1,76 - -
Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83
Permasteelisa 28779 14,86 14,87 -0,66 16,66 18 12,74 16,04 0,3000 410,22
Pininfarina 54796 28,30 28,30 -1,29 2,91 21 27,50 32,32 0,3400 263,67
Pirel &C w06 119 0,06 0,06 2,62 -24,57 1379 0,06 0,09 - -
Pirelli & C r nc 1664 0,86 0,86 1,20 2,26 265 0,82 0,87 0,0364 115,80
Pirelli & C R.E. 104733 54,09 53,97 -0,20 17,05 62 46,21 61,71 1,9000 2301,49
Pirelli & C. 1527 0,79 0,79 1,36 1,17 28365 0,78 0,85 0,0210 4087,56
Poligr. Ed. 3065 1,58 1,58 -0,44 3,06 19 1,53 1,68 0,0240 208,96
Poligrafica S.F. 61167 31,59 31,52 0,57 -4,65 4 31,47 34,90 0,3615 37,72
Premafin 4165 2,15 2,16 -1,60 7,17 338 2,01 2,51 0,0100 882,64
Premuda 2972 1,53 1,51 -3,32 -9,17 271 1,53 1,80 0,0600 216,07
Prima Ind. 40836 21,09 21,29 2,75 66,82 61 12,57 21,19 0,1400 97,01

R
R. De Medici 1387 0,72 0,71 -1,53 3,99 418 0,69 0,82 0,0165 192,77
R. Ginori 1735 897 0,46 0,46 -3,69 -11,14 144 0,46 0,53 0,5200 46,27
Ras Holding 41165 21,26 21,22 -0,19 3,05 2351 20,09 22,52 0,8000 14263,06
Ras Holding r nc 65853 34,01 34,05 -0,29 -36,62 0 33,90 53,66 0,8200 45,57
Ratti 1109 0,57 0,57 0,70 5,70 120 0,52 0,67 0,0516 29,80
RCS Mediag. r nc 6738 3,48 3,48 -2,03 15,69 42 3,01 3,67 0,0600 102,14
RCS Mediagroup 8539 4,41 4,42 1,01 9,24 576 4,03 4,64 0,0400 3231,07
Recordati 12603 6,51 6,47 -0,98 11,78 263 5,76 6,68 0,1375 1334,67
Reno De Med. r 1549 0,80 0,80 - -5,10 0 0,79 0,93 0,0275 0,41
Reply 40274 20,80 20,84 0,05 17,21 4 17,75 22,07 0,1500 181,58
Retelit 860 0,44 0,44 -3,64 -1,94 4217 0,44 0,52 - 184,80
Reti Banc w06 270 0,14 0,14 -0,78 - 721 0,11 0,55 - -
Reti Bancarie 78709 40,65 40,75 0,74 15,84 190 34,90 40,82 2,0000 1976,57
Ricchetti 3191 1,65 1,65 0,12 -11,35 37 1,58 1,88 0,0400 88,25
Risanamento 11250 5,81 5,79 -3,60 53,46 986 3,69 6,23 0,0280 1593,90
Roma A.S. 932 0,48 0,48 -4,35 -7,78 412 0,48 0,56 - 63,78
Roncadin 466 0,24 0,24 -0,86 -38,69 673 0,24 0,42 0,0413 31,39
Roncadin w07 201 0,10 0,11 6,67 -37,73 176 0,09 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 29280 15,12 15,07 -0,52 13,97 22108 13,03 15,57 0,4700 24053,95
Sabaf 47613 24,59 25,00 0,40 37,43 24 17,61 25,08 0,4800 278,69
Sadi 4829 2,49 2,48 -1,16 4,26 7 2,38 3,23 0,1500 25,69
Saes G. 51737 26,72 26,60 -1,15 32,80 21 20,12 28,58 1,3000 408,05
Saes G. r nc 39248 20,27 20,28 -1,60 26,29 27 16,00 22,34 1,3160 151,23
Safilo Group 8227 4,25 4,28 3,68 -11,63 1369 4,09 4,84 - 1204,05
Saipem 35742 18,46 18,34 -2,14 32,17 9738 13,97 21,14 0,1500 8144,84
Saipem r 39306 20,30 20,30 - 35,33 0 14,42 21,50 0,1800 3,48
Save 42656 22,03 22,16 0,27 18,57 20 18,33 23,65 0,3100 609,57
Schiapparelli 93 0,05 0,05 -2,42 -6,96 7593 0,05 0,05 0,0155 29,33
Seat P. G. 706 0,36 0,37 0,36 -7,95 30544 0,36 0,44 0,4337 2971,29
Seat P. G. r 617 0,32 0,32 0,28 0,31 419 0,32 0,36 0,4337 43,39
Sias 20416 10,54 10,50 -1,34 2,27 167 9,98 11,45 0,2000 1344,36
Sirti 4792 2,48 2,46 -1,52 9,08 113 2,20 2,56 0,2000 549,39
Smi 798 0,41 0,41 -0,22 2,16 597 0,40 0,45 0,0080 132,87
Smi r nc 822 0,42 0,43 0,83 13,83 192 0,37 0,43 0,0408 24,29
Smurfit Sisa 5034 2,60 2,60 2,77 -1,52 0 2,50 2,66 0,0100 160,16
Snai 14940 7,72 7,66 -3,52 -9,76 281 7,13 8,82 0,0387 423,94
Snam Rete Gas 7042 3,64 3,69 1,32 2,68 43509 3,52 3,72 1,0000 7113,12
Snia 163 0,08 0,08 1,70 -6,56 1661 0,08 0,09 0,0487 49,84
Snia w10 44 0,02 0,02 -1,33 - 4909 0,02 0,03 - -
Socotherm 26151 13,51 13,45 -3,23 44,39 414 9,35 15,40 0,0400 516,27
Sogefi 11366 5,87 5,88 -0,63 26,75 46 4,60 6,21 0,1750 662,53
Sol 8886 4,59 4,62 0,09 9,47 32 4,19 4,92 0,0670 416,22
Sopaf 1580 0,82 0,82 0,44 16,67 1308 0,68 0,89 0,0620 344,27
Sorin 3143 1,62 1,65 3,45 -4,75 1754 1,54 1,90 - 761,76
Stefanel 8173 4,22 4,21 -2,66 14,42 37 3,50 4,57 0,0400 228,77
Stefanel r 8616 4,45 4,45 1,14 12,66 0 3,70 4,45 0,0750 0,44
STMicroelectr. 26118 13,49 13,37 -1,79 -11,38 8490 13,49 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 11263 5,82 5,77 -2,07 26,05 49 4,62 6,13 0,1400 107,46
Tas 43392 22,41 22,48 0,13 2,28 0 21,91 25,40 1,7500 39,71
Telecom I. Media 697 0,36 0,35 -2,48 10,51 11401 0,30 0,40 0,1643 1186,66
Telecom Ita Med. r nc 735 0,38 0,38 2,02 28,09 212 0,29 0,39 0,1679 20,86
Telecom Italia 4322 2,23 2,22 0,45 -9,82 128345 2,20 2,61 0,1400 29865,72
Telecom Italia r 3911 2,02 2,02 0,20 -4,13 22814 1,91 2,24 0,1510 12172,76
Tenaris 29323 15,14 14,93 -3,81 52,45 8907 9,93 18,97 0,1240 -
Terna 4223 2,18 2,18 0,05 4,40 15016 2,07 2,26 0,1150 4362,00
Tiscali 5193 2,68 2,67 -1,00 -0,81 2314 2,43 2,89 - 1064,05
Tod's 111394 57,53 57,62 -0,86 0,37 114 56,14 65,65 0,4200 1740,28
Toro 29724 15,35 15,36 -1,08 3,70 579 14,80 18,78 0,7000 2791,45
Trevi 13598 7,02 7,28 3,85 61,45 920 4,35 7,83 0,0150 449,47
Trevisan Comet. 6144 3,17 3,15 -0,47 8,70 94 2,91 3,54 0,0700 86,58
Txt e-solutions 46161 23,84 23,87 -0,50 -12,51 3 23,84 27,26 0,4000 62,53

U
Uni Land 2564 1,32 1,34 7,09 168,23 4005 0,49 1,71 0,0050 64,15
Unicredito 11875 6,13 6,22 1,75 4,64 301254 5,56 6,34 0,2050 63829,93
Unicredito r 12117 6,26 6,28 0,75 2,27 52 5,98 6,50 0,2200 135,84
Unipol 5085 2,63 2,62 -0,53 10,71 3150 2,37 2,83 0,1400 3835,34
Unipol priv 4599 2,38 2,37 -0,30 25,13 10550 1,90 2,48 0,1452 2136,60

V
V.d. Ventaglio 1383 0,71 0,71 -1,12 -31,93 58 0,69 1,05 0,0700 55,20
Valentino F.G. 47226 24,39 24,21 -2,65 18,74 172 20,41 26,68 0,5000 1807,45
Vemer Sib. 1107 0,57 0,58 -1,96 54,28 2810 0,37 0,79 0,0516 55,83
Vianini I. 6425 3,32 3,37 0,42 8,54 374 3,04 3,67 0,0300 99,89
Vianini L. 20629 10,65 10,71 0,54 29,67 250 8,21 10,97 0,1500 466,62
Vittoria 21981 11,35 11,31 -1,88 20,31 41 9,44 12,58 0,1500 340,56

Z
Zucchi 6171 3,19 3,14 -2,70 16,70 12 2,71 3,46 0,0300 77,69
Zucchi r nc 6299 3,25 3,27 -2,68 12,56 4 2,79 3,89 0,2800 11,15

1,2817 dollari -0,001
141,3300 yen +0,010
0,6811 sterline -0,000
1,5525 fra. svi. +0,002
7,4558 cor. danese +0,002
28,3120 cor. ceca -0,108
15,6466 cor. estone +0,000
7,8360 cor. norvegese +0,048
9,3985 cor. svedese +0,012
1,6822 dol. australiano +0,003
1,4263 dol. canadese -0,004
2,0625 dol. neozel. +0,001
262,8300 fior. ungherese -5,150
0,5751 liracipriota +0,000
239,6500 tallerosloveno +0,030
3,9110 zlotypol. -0,024

Bota 3mesi 99,58 2,44
Bota 12mesi 96,92 2,78
Bota 12mesi 97,18 2,78

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

La Borsa di Milano ha archiviato
la seduta in calo, al termine di
una sessione altalenante ma con
una prevalente impostazione
ribassista. Notevole il volume
degli scambi (6,7 miliardi di
euro). Il Mibtel finale è calato
dello 0,22% a quota 28.984
punti. L'All Stars e il Midex
hanno perso rispettivamente lo
0,97 e l'1,14%. In
controtendenza il Midex, salito
dello 0,18% a 37.540 punti. Il
future giugno ha segnato 37.005
punti. In calo i petroliferi con la
flessione del prezzo del greggio:

Saipem a -2,14% ed Erg a
-0,11%. Invariate le Eni a quota
23,62 euro per azione. Tra gli
altri energetici, Enel è salita dello
0,61%. Contrastati gli
assicurativi (Generali +0,41%,
Ras -0,19%), i tecnologici
(Tiscali -1%, Fastweb +0,2%) e
gli editoriali (Mediaset +1,25%,
Rcs +1,01%). Negativi il
risparmio gestito (Mediolanum
-0,52%) e Stm a -1,79%. Fiat ha
perso l'1,97% nonostante i buoni
dati delle immatricolazioni di
aprile in Europa. Bene Telecom
Italia e Pirelli, in miglioramento
rispettivamente dello 0,45 e
dell'1,36%.

Acquisizione del servizio idrico
integrato del Comune di Milano,
dal 2003 detenuto da Mm, e
sinergie con Amsa per lo
smaltimento dei rifiuti. Sono
due degli obiettivi strategici di
Aem, presentati ieri a Milano
dal presidente Giuliano Zuccoli
a margine della presentazione
agli analisti del piano industriale
2006-2011.
«Quasi tutte le multiutility in
Italia e nel mondo lo sono a tutto
tondo, ci rivolgiamo agli stessi
clienti» ha detto Zuccoli a
proposito del rinnovato

interesse per Amsa e per
l'acquedotto milanese che
potrebbe manifestarsi in
un'acquisizione vera e propria
qualora il Comune di Milano ne
decidesse la vendita. Il piano
industriale per il periodo
2005-2011 prevede la
dismissione di Metroweb e delle
linee ad alta tensione.
A proposito della partecipazione
in Atel, società elvetica attiva
nel settore energetico, Zuccoli
ha ribadito che l'investimento è
di tipo industriale quindi, se non
verrà raggiunta una quota del
20%, l'attuale partecipazione
verrà venduta.

Erg punta a crescere per linee
esterne in Italia e guarda a società
come Enertad e Tamoil. E non
esclude un’aggregazione con
Saras. Lo ha affermato
l’amministratore delegato del
gruppo Alessandro Garrone:
«Sarebbe bello creare un grande
gruppo nel settore della
raffinazione in Italia e Saras è
sicuramente un soggetto
importante. Ora non c'è nessun
contatto, poi vedremo. Noi siamo
sempre disposti a parlare».
Garrone ha confermato anche
l’interesse per Enertad «che può

rappresentare una futura alleanza
se non un'acquisizione», ma la
società guarda anche al dossier
Tamoil e ad Api.
«Certo - dice Garrone - Saras sul
mercato non ha stazioni di
servizio, mentre Api ce l’ha». Per
ciò che riguarda Enertad, assai
attiva nel settore eolico, Erg aveva
presentato nel marzo scorso
un'offerta per il 51% della società
ma il prezzo non era stato ritenuto
adeguato. Per quanto riguarda
Tamoil, i vertici del gruppo
genovese ricordano che ha il 7,5%
di quota di mercato in Italia e
questo consentirebbe alla Erg di
raddoppiare la propria quota.

Insintesi

Mariella Burani ha
archiviato il primo trimestre
2006 con un utile ante
imposte pari a 10,2 milioni
di euro, in crescita del
103,3% rispetto ai 5 milioni
dell'analogo periodo dello
scorso anno. I ricavi del
periodo sono ammontati a
141 milioni, in
miglioramento del 19,8%
rispetto ai 118 milioni
fatturati nei primi tre mesi
del 2005. Il margine
operativo lordo è stato di
19,2 milioni (+39,9%),
mentre il risultato operato
si è attestato a 15,1 milioni
(+73,5%).

Utile netto consolidato
di 4,1 milioni di euro per il
gruppo Ceramiche
Ricchetti nel primo
trimestre di quest'anno
contro una perdita di 211
mila euro nello stesso
periodo 2005. Il fatturato è
in crescita del 3,1% a 71,4
milioni legato
essenzialmente al
progresso delle vendite
della controllata
portoghese Cinca.

Eads ha chiuso il primo
trimestre con un utile netto
in aumento del 26% a 516
milioni di euro, per un
fatturato balzato del 30% a
9,1 miliardi. Il profitto
operativo è aumentato del
19% a 780 milioni. A fine
marzo gli ordini della casa
madre di Airbus erano del
valore di 10,5 miliardi, in
progressione del 18%
rispetto all'anno prima. Il
gruppo europeo di difesa e
aerospazio ha confermato
le sue previsioni per il 2006
e cioè ricavi superiori a 37
miliardi contro i 34,2
miliardi dell'anno prima
grazie a un aumento del
10% delle consegne di
Airbus, un utile operativo
compreso tra 3,2 e 3,4
miliardi (contro i 2,8 del
20059, un utile netto per
azione tra 2,35 e 2,55 euro.

Il gruppo
farmaceutico Alfa
Wassermann ha
registrato un incremento a
doppia cifra delle vendite
sui mercati esteri nel primo
trimestre 2006 e punta a
chiudere l'anno a 240
milioni (+12% sul 2005).
Bama-Geve in Spagna ha
registrato un incremento
del 16,8%, raggiungendo
un giro d'affari di 15 milioni
di euro; Biosaude, in
Portogallo, ha registrato un
incremento del fatturato
del 43%. L'export vale il
38% del totale. Alfa
Wassermann impiega
complessivamente 1.000
addetti, 663 all'interno
delle sedi italiane.

Actelios, società del
gruppo Falck, ha concluso
un accordo con la Seci
(holding del gruppo
Maccaferri) per lo sviluppo
congiunto di progetti per la
produzione di energia da
fonti rinnovabili. Come
informa una nota, è
prevista in particolare la
possibile riconversione di
quattro zuccherifici in
impianti alimentati con
biomasse per la
produzione di energia
elettrica, con una potenza
installata complessiva di
150 megawatt.

Bot

Scambi ancora alti Obiettivo acqua Dossier Api e Tamoil
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UNTRIONFO per tre e una freccia a due pun-

te per la Liquigas che proverà a trafiggere la

classifica finale del Giro d’Italia. La tappa da

Termoli a Peschici, infatti, ha visto la vittoriadi

Franco Pellizotti sot-

to consiglio tecnico

del compagno Di Lu-

ca e Basso che oggi,

pur senza far lavorare troppo la Csc
ha comunque mantenuto la maglia ro-
sa e intatto il vantaggio sui suoi diretti
avversari. E ieri, per la seconda volta
in questo Giro la fuga va in porto, age-
volata da un gruppo che si sveglia tar-
di e dal nutrito plotone di fuggitivi,
dal brillante Merckx e dal formidabi-
le Pellizotti, il delfino di Bibione che
sta mostrando di essere in ottima for-
ma e di pedalare bene. L’azione nata a
80 km dal via, sulla salita verso Borgo
Celano, vede staccarsi una ventina di
uomini comprendenti quasi tutte le
squadre e con Vanotti, Lombardi e Pi-
notti come unici italiani. I Liquigas
comprendono il pericolo, Wegelius
guida Pellizotti e rientrano nella fuga.
Virtuale maglia rosa, il futuro vincito-
re a questo punto si sente sicuro di po-
tercela fare e rimane tranquillo. Die-
tro nessuno ha interesse a riprendere
il plotone, è solo la Lampre a farsi ca-
rico di un vano inseguimento, sveglia-
tasi dal letargo e capeggiata ancora
una volta dal forte Bruseghin. «Que-
gli uomini in fuga non ci impensieri-
vano così abbiamo lasciato fare agli
altri» ha spiegato Basso. «Non pote-
vo chiedere alla mia quadra di lavora-
re ancora così tanto come nei giorni
scorsi», ha detto Bettini, l’altro prono-
sticato al traguardo, «mi sono accoda-
to alla Lampre e sono rimasto a guar-
dare». A 15 km dall’arrivo Axel Mer-
ckx attacca dal plotone di testa sfrut-
tando la discesa, pennellando le curve
con estrema abilità forse tentando una
di quelle imprese che hanno distinto il
padre in passato. Nonostante a 1 km
fosse già nel mirino del gruppo, Mer-
ckx ci crede ancora e ai 300 metri dal-
lo striscione finale rilancia. Ma è qui

che Pellizotti dà la zampata, lo supera
e lo distanzia di una bicicletta. «È un
anno sfortunato per me. Volevo vin-
cere almeno una tappa e ci mancava
davvero poco. È lo sport, è il cicli-
smo» ha detto in lacrime Merckx. È
soprattutto il trionfo di Pellizzotti, vi-
so pulito e contento, che è riuscito a
guadagnare ben 3’43” risalendo al 4˚
posto della classifica generale.
«Adesso in classifica siamo in due, io
e Di Luca: daremo battaglia».

■ di Laura Guerra / Peschici

Laclassifica

UN’ALTRA GRANDE GIORNATA di vela a Valen-

cia per l'Act 10 della Louis Vuitton Cup. Il primo po-

sto è andato a Bmw Oracle, che ha battuto Luna

Rossa dopo un acceso duello (e uno speronamen-

to, nella foto) e si conferma il rivale più accreditato

del «defender»dellaCoppa America,Alinghi.

VELA Luna Rossa-Oracle, duello e speronamento

1) Franco Pellizotti (Ita)
 in 4h39’47” (abb. 20”)

2) V. Efimkin (Rus) s.t. abb. 12”
3) S. Yakovlev (Kaz) a 2” (abb. 8”)
4) Hubert Dupont (Fra) s.t.
5) Theo Eltink (Ola) a 3”
6) Josè L. Carrasco Gamiz (Spa) s.t.
7) Marco Pinotti (Ita) a 5” (abb. 6”)
9) Alexandr Kolobnev (Rus) s.t.

14) Alessandro Vanotti (Ita) a 24”
18) Giovanni Lombardi (Ita) a 1’44”
20) Paolo Bettini (Ita) a 3’23”
23) Ivan Basso (Ita) s.t.
25) Damiano Cunego (Ita) s.t.
26) Danilo Di Luca (Ita) s.t.
27) Paolo Savoldelli (Ita) s.t.
28) Luca Mazzanti (Ita) s.t.
29) Gilberto Simoni (Ita) s.t.

Ordined’arrivo

Latappadidomani

1) Ivan Basso (Ita) in 39h29’40”
2) Josè Gutierrez Cataluna (Spa)

 a 1'34”

3) Damiano Cunego (Ita) a 1’48”

4) Franco Pellizotti (Ita) a 2'05”

5) Paolo Savoldelli (Ita) a 2'35”

6) Serguei Honchar (Ucr) a 2'43”

7) Danilo Di Luca (Ita) a 2'48”

8) Gilberto Simoni (Ita) a 3'20”

9) Giampaolo Caruso (Ita) a 3'23”

10) Tom Danielson (Usa) a 3'31”

12) Luca Mazzanti (Ita) a 3'50”

20) Josè Rujano Guillen (Ven) a 5'32”

54) Jan Ullrich (Ger)  a 19'14”

Inbreve

Pellizotti, che numero: una fuga per Di Luca
Vince a Peschici con un’azione di classe. È 4˚ in classifica, tornerà utile al capitano. Merckx in lacrime

Nessun 6 Jackpot € 25.087.906,91 5 + stella nessun 5

Nessun 5+1 € 4 + stella € 59.415,00

Vincono con punti 5 € 85.038,92 3 + stella € 1.367,00

Vincono con punti 4 € 594,15 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 13,67 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
1 4 32 35 36 87 7 20

Montepremi 3.401.556.66

GiNo d’Italia Il percorso era adatto: occasione persa

Si fanno troppi calcoli
Bisogna rischiare
■ di Gino Sala

Sarà un imprenditore di Tortona
a cimentarsi quest’anno nella
«Quattro Deserti», la mille chilometri
a piedi attraverso Gobi (Cina), Atacama
(Cile), Sahara (Egitto) e Antartide. È
Francesco Galanzino, 45 anni, tedoforo
e istruttore di arrampicata sportiva

Calcio20,45Canale5Vela16,00La7

Roma,CittàdelloSport
● Sarà dedicata a Nostini

LaCittà dello Sport, il
complessosportivo
progettatoda Santiago
Calatravache sorgerà aTor
Vergata invista deiMondiali
di nuotodel2009, sarà
intitolatoa RenzoNostini. Lo
haannunciato il sindaco di
Roma,WalterVeltroni, a
marginedell'avvio deiprimi
cantieridella Metro C.

Mourinho
● «Sheva? Sarà difficile»

«Nonpossonegare che
Shevchenkononmi interessi,
ma ilMilan èun clubpotente e
nonha bisognodi vendere i
suoigiocatori: le trattative
sonomoltocomplicate».
Queste leparole rilasciate ai
giornalisti ieri sera dal tecnico
portogheseJosèMourinho,
campionedi Inghilterracon il
Chelsea.

Tennis, Internazionali
● Schiavone supera il turno
Ha battutoper6/4 6/2 Mara
Santangelo es'è qualificata
per il terzo turno degli
Internazionalid’Italia.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 16 maggio
NAZIONALE 20 29 73 11 85
BARI 4 26 12 86 56
CAGLIARI 31 80 30 82 52
FIRENZE 36 71 54 75 69
GENOVA 37 62 19 13 88
MILANO 1 8 86 61 76
NAPOLI 87 38 70 9 10
PALERMO 32 46 24 2 81
ROMA 35 86 46 61 39
TORINO 73 5 39 19 36
VENEZIA 36 7 26 76 55

Sarò un inguaribile passatista,
un osservatore che si rifà ai con-
cetti del ciclismo di una volta,
quando i tracciati misti, con po-
ca pianura e generalmente val-
lonati come quello di ieri, dan-
no vita ad azioni tambureggian-
ti e ad interessanti cambiamenti
nel foglio dei valori assoluti.
Mettere alle strette Ivan Basso,
costringerlo a spendere energie

preziose, poteva essere il tema
del giorno. Il tutto in vista della
lunga cronometro di domani
dove Ivan sembra sufficiente-
mente attrezzato per ottenere
un ottimo risultato.
Parole rivolte a Cunego, a Sa-
voldelli, Di Luca e Simoni, ma
soltanto parole perché si vive
più di calcoli che di convinzio-
ni, perché improvvisare con

l’arma del coraggio e della fan-
tasia richiede una mentalità di-
versa da quella in uso nella pra-
tica di oggi che si definisce mo-
derna, come se fosse un pecca-
to e non un valore fare tesoro
dei tempi andati. Tempi che
non torneranno più anche per-
ché lo sport della bicicletta do-
vrebbe vivere sulla qualità e
non sulla quantità, perché ab-
biamo un calendario micidiale,
più che duplicato se confronta-
to con quello dei Bartali, dei
Coppi e dei Magni, perché più
della santa fatica può ammazza-
re lo stress.
Non mi si dica che voglio la
sconfitta di Basso, ottimo atleta
e ragazzo simpatico in tutte le
sue espressioni.
Semplicemente vorrei trovare
in Damiano Cunego il suo alter

ego. Siamo tutti in attesa di co-
noscere le possibilità del vero-
nese che nell’arco di due anni è
passato da una stagione sfavil-
lante a una stagione disastrosa,
in attesa di sapere se Damiano
può essere l’antagonista nume-
ro uno di Basso. I dualismi, le
grandi rivalità portano acqua al
mulino del ciclismo, vedere per
credere (senza andare troppo in-
dietro negli anni) l’epoca dei
Moser e dei Saronni, dei Bugno
e dei Chiappucci.
Ieri è giunto in porto la fuga di
una robusta pattuglia che si è
conclusa col successo di Fran-
co Pellizotti, di un elemento in
possesso di buoni mezzi, ma di-
scontinuo nel rendimento.
Oggi la seconda e ultima gior-
nata di riposo e poi l’inesorabi-
le sentenza di Pontedera.

ALLENATORI IN QATAR

Zenga, vincente e migrante
Sedotto dai petroldollari

■ 11,00SkySport3
Tennis,Atp diAmburgo
■ 13,00 Italia1
StudioSport
■ 13,00SkySportEx.
Tennis,Wta diRoma
■ 13,50SkySport2
Rugby,Leinster-Munster
■ 15,35SkySport2
Volley, G.del Colle-Crema
■ 15,45SportItalia
Calcio,Boca Jrs-Olimpo
■ 16,00La7
Vela,Americas Cup

■ 17,45SkySport2
Basket, Treviso-Siena
■ 20,00Rai3
Rai TG Sport
■ 20,25SkySport2
Basket,Siena-Roma
■ 20,45Canale5
Calcio,Barcellona-Arsenal
■ 22,30Eurosport
Golf,Pga European Tour
■ 2,00SkySport3
Mlb,St.Louis-N.York
■ 3,30SkySportEx.
Nba,S.Antonio-Dallas

in edicola il libro 
con l’Unità a € 4,90 in più   

PER RAGAZZI
DI TUTTE LE ETÀ

“I RAGAZZI
 DELLA VIA PAL”

■ Lo tengo, ma quell’altro... Il
patron dell’Inter Massimo Morat-
ti ha confermato Roberto Manci-
ni come allenatore per la stagione
2006-2007. Era nell’aria, ma con
Moratti tante cose sono nell’aria
e poi cambiano e ricambiano an-
cora. Invece viene scelta la conti-
nuità: Mancini avrà a disposizio-
ne l’Inter per la terza stagione: lo
si apprende da un’intervista rila-
sciata al sito ufficiale della socie-
tà nerrazzura (www.inter.it). Ma
non è stata una grande investitura
e su tutta la vicenda pesa molto
anche lo scandalo di questi gior-
ni, che rivaluta il lavoro di Manci-
ni. «No», è stata la risposta di Mo-
ratti a chi gli chiedeva se Mancini
fosse in dubbio per l’anno prossi-

mo. E alla domanda se «il Man-
cio», come è soprannominato
l’ex giocatore di Sampdoria e La-
zio, può dunque partire sereno
per la sua terza stagione all’Inter,
Moratti ha detto: «Sì, sì. Faccia
bene però». Moratti ha conferma-
to di avere avuto un colloquio con
lui e ha detto che l’allenatore «si
sta comportando molto bene an-
che da un punto di vista umano ol-
tre che professionale» e che «sta
facendo capire di essere una per-
sona molto per bene e questo, in
questo momento, serve». Quindi
niente Capello, che sembrava in
pole position per la panchina ne-
razzurra. Un’ammirazione che
però rimane intatta: «Capello lo
considero, come forse tutti lo con-

sideriamo, il migliore allenatore
che ci sia in circolazione. Ho
grande rispetto per la sua profes-
sionalità». Al tecnico friulano sa-
rebbero state fatali le dichiarazio-
ni post scudetto, quando ha soli-
darizzato con la Triade. Anche se
Moratti nega: «L’ho trovato mol-
to dignitoso. È stato il comporta-
mento corretto di una persona che
sta in una società. Ha difeso il suo
lavoro». Però Moratti, temendo
di appannare in qualche modo
l’immagine dell’Inter, per ora
mai intaccata da Calciopoli, ha vi-
rato su Mancini, perché è bravo,
perché comunque due Coppe Ita-
lia le ha vinte (e una supercoppa)
ma anche perché al di sopra di
ogni sospetto. Non è poco.

ALLENATORI ALL’INTER «Sì, lo tengo, ma il migliore è Capello...»

Clamoroso, Moratti conferma Mancini
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Franco Pellizotti Foto Ansa
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LO SPORT

■ Svolta araba per l’ex portiere
della nazionale italiana e dell’Inter
Walter Zenga, reduce da una sta-
gione vincente nel campionato ser-
bo-montenegrino sulla storica pan-
china dello Stella Rossa di Belgra-
do (e già scudettato in Romania).
Lo scrive la stampa belgradese,
confermando - dopo giorni di indi-
screzioni - che Zenga avrebbe fir-
mato un ricco contratto biennale in
Qatar per allenare dalla prossima
stagione la squadra locale del-
l’Al-Sad. Stando al giornale Press,
Zenga ha ceduto alla fine all’offer-
ta da due milioni di dollari messa
sul piatto dagli sceicchi qatarioti.

E ha rinunciato a proseguire l’av-
ventura con lo Stella Rossa, dove i
tifosi locali ne avevano già fatto un
idolo, malgrado la penale dovuta
per la rescissione di un secondo an-
no di contratto e malgrado la pro-
spettiva di poter condurre i serbi in
Champions League. Press sostiene
che il divorzio avverrà comunque
«in forma amichevole» con il pre-
sidente dello Stella Rossa, l’ex
campione Dragan Stojkovic. Che
per la guida tecnica sta pensando
ad Alberto Zaccheroni. Curioso il
destino di Zenga: vincente all’este-
ro, brama il ritorno in Italia ma non
riceve offerte.

INTV
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Cannes, Codice in arrivo al binario 7

S
iamo a Cannes, e possiamo dirlo? Il codice
da Vinci ha rotto le palle prima ancora di co-
minciare, e scusate per la parola «rotto». Do-

vunque ti giri, sulla Croisette, c'è Monna Lisa che ti
scruta con quel sorriso assassino. L'unica alternati-
va è Thierry Henry, il fuoriclasse dell'Arsenal che i
francesi considerano giustamente il proprio eroe
nella finale di Champions League oggi in scena allo
Stade de France di St.Denis, Parigi. Infatti stasera,
sappiatelo tutti o amici e compagni lettori, noi non
ci lasceremo certo infinocchiare da qualche palloso
film: cercheremo un televisore e ci godremo Arse-
nal-Barcellona, sperando che Luciano Moggi non
sia in tribuna o nello spogliatoio degli arbitri.
Invece ieri sera, per voi che leggete, abbiamo visto
il suddetto Codice. Domani, se vi interessa, saprete
che ne pensiamo. Ma è palese che il valore cinema-

tografico del film è del tutto secondario rispetto all'
attesa mediatica, arrivata a livelli insostenibili gra-
zie al battage organizzato da Papa Ratzinger e dai
suoi boys. Quest'anno l'apertura di Cannes non è de-
dicata al cinema: è dedicata a Gesù, alla Maddalena
e ai loro discendenti, nonché a Leonardo e ai misteri
disseminati nei suoi lavori. Il vero festival inizierà
solo domani, e il primo concorrente alla Palma
d'oro (il Codice è fuori concorso) sarà il nostro vec-
chio amico Ken Loach con The Wind that Shakes
the Barley («il vento che scuote l'orzo», bel titolo).
Il giorno dopo arriveranno Pedro Almodòvar con
Volver e Richard Linklater con Fast Food Nation…
e a quel punto i giochi per la Palma potrebbero esse-
re fatti!, perché, anche se non dovremmo, ve lo di-
ciamo: il film di Almodòvar è bellissimo. Ma poi
arriveranno anche Nanni Moretti, Richard Kelly,
Aki Kaurismaki, Alejandro Gonzalez Inarritu e so-
prattutto Sofia Coppola, che con il suo film su Ma-

ria Antonietta sembra essere l'unica concorrente se-
ria per Leonardo da Vinci almeno sul piano media-
tico: lei e l'attrice Kirsten Dunst si sono conquistate
numerose copertine e la rivista Première definisce
il film «l'evento glam-rock di Cannes 2006». Certo
sarà interessante vedere come i francesi prenderan-
no l'approccio italo-americano della giovane Cop-
pola (figlia del grande Francis) alla loro regina de-
capitata.
L'altro film che noi attendiamo con grande curiosità
è L'amico di famiglia di Paolo Sorrentino: è l'unico
film italiano «ignoto», perché il bravo regista dell'
Uomo in più e di Le conseguenze dell'amore lo sta
finendo in questi giorni e non ci sono state antepri-
me stampa in quel di Roma. Vedremo il film qua,
con tutta l'adrenalina delle anteprime vere, speran-
do che sia bello. Degli altri - Moretti, Bellocchio,
Rossi Stuart - lo sappiamo già. Il cinema italiano, a
Cannes 2006, farà un'ottima figura.

M
entre i media del pianeta rimpallano polemiche, ve-
ti ecclesiastici e scomuniche incrociate contro Il co-
dice da Vinci qui sulla Croisette, dove stasera il
blockbuster di Ron Howard aprirà questa edizione
numero 59 del festival di Cannes, il clima è com-
pletamente estraneo ad ogni isteria. Siamo appena
alla vigilia e tutto o quasi è ancora da mettere a pun-
to. Così che la Croisette appare ancora un grande
cantiere. Secondo tradizione, del resto. Sono attesi
130mila festivalieri, titolano i giornali locali, pronti

ad invadere e consumare la grande kermesse che
per undici giorni (da stasera al 28 maggio) trasfor-
merà questa cittadina per pensionati di lusso, nell'
ombelico del mondo mediatico, portando la popo-
lazione dagli abituali 70.000 abitanti a 200.000.
Ma più attesi di tutti, almeno per i media a caccia
dell'evento, sono loro, il piccolo esercito de Il codi-
ce da Vinci: Tom Hanks, Audrey Tautou, Jean Re-
no, l'autore del best seller, Dan Brown e il regista
Ron Howard che ieri pomeriggio sono arrivati da
Londra a mo’ di processione a bordo di un treno
speciale, bianco, tipo quelli usati per i pellegrinag-

gi. Costo del viaggetto in comitiva, dieci milioni di
euro. Una bazzeccola, se si pensa alle previsioni su-
gli incassi e al costo della pellicola, 125 milioni di
dollari.
Ma ieri mattina l'unica vera star del film, diciamo
così, era Monna Lisa: appesa nelle sale del Palais
du cinéma su poster «ritoccati» alla Warhol, oc-
chieggiava traballante sulla testa degli operai impe-
gnati nell'allestimento della festa di inaugurazione.
Festa in Codice ovviamente, che si svolgerà stanot-
te dopo l'anteprima mondiale del film, in una pira-
mide sul porto, a riproduzione di quella del Louvre,
uno dei set culto del kolossal, già diventato meta di
pellegrinaggio per i fans di Brown, scrittore capace
di trasformare le pagine in oro (46 milioni di copie
vendute). E, soprattutto, capace di sollevare infini-
te polemiche che ora si riverberano sul film. Gli at-
tacchi, infatti, si propagano come cerchi nell'acqua.
Dopo i veti del Vaticano e quelli della Chiesa d'Oc-
cidente, ieri centinaia di greci ortodossi in piazza
ad Atene chiedevano il ritiro del film. E dall'altro
giorno sono scesi sul piede di guerra anche i musul-
mani indiani e i cattolici asiatici. In Corea del Sud
(4,6 milioni di cattolici) era stato chiesto, invano, il
sequestro; in Thailandia i gruppi cristiani hanno
chiesto di censurare gli ultimi 15 minuti; in India

l’arrivo nelle sale può slittare: dopo aver ricevuto
200 lamentele il ministro dell'Informazione Priya
Ranjan Dasmunshi vuole visionarlo. E anche i
«vertici» del festival sono stati chiamati in causa.
Non per le scomuniche della Chiesa ma per quelle
avanzate dai più cinefili, convinti che Cannes non
debba cedere alle lusinghe pubblicitarie dei block-
buster hollywoodiani. «Non è certo il mercato a fa-
re la selezione - si giustifica su Le Monde il presi-
dente del festival Jilles Jacob -. È ormai un anno che
è stato annunciato l'arrivo del Codice il 17 maggio
2006. Thierry Fremaux - il direttore del Festival -
aveva due possibilità: prendere il film rispettando
tutte le richieste della produzione o rifiutarlo, ma
poi avrebbe dovuto fare fronte all'esplosione me-
diatica del fenomeno Codice da Vinci». Non ci han-
no dunque pensato due volte. Del resto proprio
quest'anno non si può rimproverare alla coppia Ja-
cob-Fremaux di essersi seduti sugli allori dei soliti
noti. Si attende Southland Tales, opera seconda di
Richard Kelly, quello di Donnie Darko, film culto
tra i ragazzi, o ancora la Maria Antonietta della fi-
glia d'arte Sofia Coppola, lanciata da Lost in Trasla-
tion. Senza dimenticare i grandi nomi: da Ken Loa-

ch a Kaurismaki, da Moretti ad Almodòvar. Anzi, a
guardare quel mare magnum di riviste e speciali
che ad ogni apertura di festival invadono le edicole,
sono loro i due autori più attesi. Anzi, sono accla-
mati come i «due sfidanti» per la Palma d'oro 2006.
Nanni Moretti qui oltralpe è di casa, infatti il suo
Caimano occupa in modo massiccio le pagine dei
Cahiers du cinéma, dell'inserto di Le Monde, di
Première. Non minore lo spazio riservato ad Almo-
dovar per Volver: la sua bella protagonista, Penelo-
pe Cruz si conquista quasi tutte le copertine dei ma-
gazine. Segno che la sfida sarà accanita.

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Cannes

I GIOVANI DI AN: «QUESTA FICTION SDOGANA
IL FUTURISMO». MA DOVE VIVONO?

Subito via alla gara
C’è gente forte ma
i più gettonati sono
fin qui Moretti e
Almodóvar. Poi ci sono
Loach, Kaurismaki...

Una scena del «Codice da Vinci» Foto Ansa

IL FESTIVAL Fin qui, il film di

RonHoward sembra ingrado di

fagocitare la rassegna. Mezzo

mondo protesta e la pellicola ar-

rivasulla Croisette abordodi un

treno speciale. Intanto, Cannes

gioca su un altro mito: Monna

Lisaocchieggia daimanifesti

Si inizia stasera. Al
solito, ecco la grande
invasione di stampa e
mercato. E in Francia
c’è chi critica la scelta
di aprire col «Codice»

PIACERI Passato il «Codice» stasera ci godiamo il calcio europeo in tv, da domani i film

Promesso, il cinema italiano farà bella figura
■ di Alberto Crespi / Cannes

PresidenteNapolitano, noi ci proviamo a seguire il Suo invito a dare
basiunitarie a questo Paese, ma non è facile, ci creda. Per esempio: sta
per andare in onda su Raiuno una fiction dedicata agli interpreti del
Futurismo ed ecco che il presidente di Azione universitaria (movimento
studentescodi An), Giovanni Donzelli esclama:«Finalmente il più
grandemovimento d’avanguardia mai esistito in Europa sarà scoperto
dal grande pubblico. Per troppi anni il Futurismo è stato rimosso dalle

pagine culturali ufficiali. Con la
pessimascusa di essere un movimento
legato al fascismo, il Futurismo nelle
scuoleviene continuamente o stralciato

dai programmi di letteratura o in alcuni casi declassato a un brutto
esperimentodi pazzi squadristi». Ma dove vive Donzelli? In questo
paese non troverà un solo intellettuale di sinistra capace di sottoscrivere
quell’imbecillepregiudizio di cui secondo lui Balla, Boccioni & Co
soffrirebbero. L’intreccio tra questi artisti e regime fascista è questione
storica non così linearecome Donzelli vorrebbe accreditare; il valore
del Futurismo nella storia dell’arte e della cultura non è invece in
discussione, men che meno in una sinistra che ha provveduto in questi
decenni a dare visibilità di massa a questa madre di tutte le avanguardie
del Novecento.Semmai, pare che a Donzelli stia a cuore il fatto che,
baciato dal Futurismo, anche il fascismo riesca a fare una bella figura.
Mettitelo in testa, caro amico: questa democrazia è nata sul sangue
causatoda quella dittatura e non ci sarà fiction capacedi oscurare la
nostra Costituzione. Buona visione. Toni Jop
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Nanni Moretti e Margherita Buy Foto Reuters

L’
amico di famiglia di Paolo Sorrentino,
in concorso a Cannes, uscirà in autunno
e non a breve. Per volontà del regista.

Ma all’Anec, l’associazione degli esercenti cine-
matografici, e alla casa distributrice del film,
Medusa, la scelta non piace affatto.
«Il mio film non è pronto per uscire nella miglio-
re condizione possibile - spiega il regista al Gior-
nale dello Spettacolo - Credo che l'uscita di una
pellicola debba essere basata su una strategia,
preparata nei minimi dettagli sia dal punto di vi-
sta marketing sia promozionale, e non sulla pura
occupazione delle sale in termini numerici». Per
il presidente dell'Anec Paolo Protti questa è «un'
occasione sprecata per la promozione del nostro
cinema e per quello d'autore. Siamo sorpresi e
dispiaciuti che l'estate cinematografica sia stata
privata di un titolo di prestigio, che viene così
buttato nel calderone dell'ingorgo autunnale». E
Paolo Pozzi, direttore di Medusa: il film poteva
uscire il 25 maggio, poteva arrivare a 300 copie,
«mentre in autunno ci sono tante uscite e il listi-
no Medusa è così denso che rischieremo di farci
concorrenza da soli». «L'estate non può essere
“improvvisata” - replica Sorrentino - ma fondata
su un reale progetto. Il problema non è il mio
film che non esce, ma, semmai, i film di altri col-
leghi pronti da tempo e congelati in vista di Ve-
nezia o della Festa di Roma». Sorrentino ha dalla
sua il produttore Nicola Giuliano: «Non abbia-
mo un manifesto, il negativo non può essere toc-
cato per fare un trailer, non c'è una campagna di
marketing pronta. Se uscissimo così, rischierem-
mo di finire su un mercato totalmente distratto
nei nostri confronti».

LA POLEMICA Il regista rinvia
l’uscita di «L’amico di famiglia»

Sorrentino:
«Non vado così
allo sbaraglio»
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A
otto anni di distanza dal suo ulti-
mo album di inèditi, Claudio Lol-
li torna con un pugno di nuove
canzoni raccolte sotto il titolo La
scoperta dell'America. Il cantau-
tore bolognese festeggia anche
un trentennio di attività musica-
le, svolta parallelamente al suo
lavoro di insegnante. Una carrie-
ra tutta artigianale, lontana da ri-
flettori televisivi e classifiche,
ma che non ha mai perso il passo,
forse perché a deciderne la lun-
ghezza è stato sempre e solo lui,
che pure esordì nel '72 sotto la
bandiera di una delle grandi mul-
tinazionali del disco, la Emi. «Fe-
ci il mio primo album per caso,
dopo che i discografici della Emi
mi sentirono per caso suonare
una sera con Guccini, che aveva
appena pubblicato Radici, e mi
proposero un contratto. Pensai
fosse finita lì e rimasi stupito
quando un anno dopo mi chiese-
ro altre cose. Non ho mai imma-
ginato una "carriera" in questo

campo, è stato tutto molto casua-
le».
Maoggipuoidirediaverdato
qualcosaaglialtriconletue
canzoniediaveranche
ricevutoqualcosadallatua
avventuramusicale...
Assolutamente, a me ha dato
moltissimo. Dopo qualche anno
ho capito che poteva essere una
buona e anche bella parte della
mia vita e me la sono presa e go-
duta. Sono molto contento e, pur
senza nessun trionfalismo, credo
di aver scritto almeno cinque o
sei pezzi che hanno avuto la loro
importanza.
C'èunavisioneunica,un
concettounificantechelega
lecanzonidi «Lascoperta
dell'America»?
Sì, anche se non si tratta di un
concept-album in senso stretto.
C'è piuttosto un filo comune che
lega insieme le tessere di un mo-
saico che vengono messe insie-

me evidenziando pure tutte le
giunture. Il filo è quello di un
mondo abbastanza cupo, incom-
prensibile, che prende una dire-
zione a volte inquietante. Un
mondo che rispetto a venti o
trent'anni fa sembra andare all'in-
dietro, con il ritorno di cose che
parevano sepolte, come spiega
bene Umberto Eco nel suo libro
A passo di gambero. La scoperta
dell'America di cui parlo è quella
di un mondo pre-sessantottesco

in cui certi punti fermi che crede-
vamo di aver messo nella vita
collettiva vengono nuovamente
messi in discussione. Temo che
stiamo per scoprire anche l'Iran e
un sacco di altre cose che forse
sarebbe meglio lasciare dove so-
no.
Unascopertaamara,che
peròhacausebenchiare...
Sì, ma non ambisco a dare spie-
gazioni assolute, cerco piuttosto
di raccontare, a volte anche in

modo fiabesco, questa percezio-
ne del mondo raccontandone an-
che il bello, che può essere anche
privato, sentimentale. Sono più
che mai d'accordo con Majako-
vskji, che cito nel brano di aper-
tura dell'album, e con la sua con-
vizione che «bisogna strappare
la gioia ai giorni futuri» perché
in questi ce n'è veramente poca.
In«Nuovocarcereparadiso»
diciche l'unicaèscappare in
montagna,rifugiarsi lontano

dallapervasivitàtelevisiva
persalvarequalcosadisé...
In ogni sistema ci sono sempre
dei momenti che «la macchina»
non riesce a controllare e vanno
sfruttati. Purtroppo in Italia, da
una ventina d'anni a questa parte,
si è consumato un delitto antro-
pologico al quale sarà molto dif-
ficile rimediare e che ha prodotto
una concezione del mondo e del-
la vita oggi diffusissima.
In«Il secondosogno»parlidi

Bologna,cittàchetuhai
vissutodai tempidegli
«Zingari felici» finoalla
BolognaattualediCofferati.
Nel finale traspareun
desideriodi fuga:deluso?
Non ce l'ho con Bologna né con
Cofferati, ci mancherebbe altro,
però le città europee oggi sono
tutte un incrocio di persone, di
storie, di destini incoerenti. Bolo-
gna rappresenta in quella canzo-
ne la metropoli di oggi, anche se
non ha dimensioni estese come
altre, ma è un luogo importante
dell'immaginario, almeno nel no-
stro Paese, dato che ha rappre-
sentato un faro per la sinistra per
almeno 40 anni, l'esempio della
buona amministrazione, dell'uto-
pia concretizzata. Queste specifi-
cità io oggi le sento un po' perdu-
te, mi ritrovo in una città norma-
le, piena di normali contraddizio-
ni che però sono difficili da vive-
re e questo disagio lo sento real-
mente, anche se do comunque fi-
ducia alla sinistra che si trova a
gestire una realtà estremamente
complessa e difficile.
«Piccolastoriadiundio»
inveceèbranodalle
molteplici letture.Èanche
unosguardo laicosuGesù?
Perché no? Mi sembra possa es-
sere una buona definizione. In ef-
fetti ci sono più letture possibili;
una è il poeta, quello che arriva e
parla, quello che dovrebbe pro-
vare a mettere ordine nel caos
senza violenza, con affettuosità e
comprensione. Un altro può esse-
re qualsiasi bambino che capita
in Italia da chissà dove e che rap-
presenta l'innocenza. Non è col-
pa sua se abbiamo scoperto
l'America, anche lui è una vitti-
ma di questa scoperta, ma mi pa-
re che non abbia molta udienza.
La mancanza di rispetto dell'in-
nocenza mi sembra uno dei dati
più preoccupanti dell'attualità.

CDÈnotevole il nuovo

disco del cantautore

«La scoperta dell’Ame-

rica». Dove Claudio

cantaun mondo incui i

valori di vita collettiva

sonodinuovo a rischio

Claudio Lolli

S
i respirava un'atmosfera magica sabato scor-
so all'Auditorium mentre Antonio Pappano
alla testa di Orchestra e Coro di Santa Cecilia

eseguiva in forma di concerto Don Giovanni di Mo-
zart. La sola presenza di Giorgio Napolitano ha gal-
vanizzato pubblico e musicisti: le ovazioni finali
per l'esecuzione hanno coinvolto anche lui, quando
la folla che gremiva senza soluzione di continuità la
grande sala da 2700 posti ha cominciato a scandire
«Giorgio, Giorgio», dimostrando grande affetto per
il neo-eletto ma non ancora insediato Presidente
della Repubblica che aveva scelto di «esser di con-
certo».
A tanti stimoli, non ultima la partitura di Mozart,
Pappano ha risposto con un'esecuzione strabordan-
te di quella energia e quell'entusiasmo che sa tra-
smettere a orchestra e cantanti, ma forse trascuran-
do un po', a favore del ritmo, le raffinatezze di fra-
seggio e di orchestrazione che ci aspetteremmo da
un'esecuzione solo musicale. Sarà perché non si è
trattato propriamente di forma oratoriale, infatti gli
interpreti si muovevano sul grande palcoscenico in
una sorta di recitazione piuttosto autarchica e con
pochi oggetti scenici: una soluzione riuscita fino a
un certo punto, considerando la qualità cui negli an-
ni scorsi ci ha abituato l'Accademia ceciliana nelle
sue versioni semisceniche di opere.
L'ottimo livello del cast presentava alcune interes-
santi discrepanze stilistiche: le bravissime Carmela
Remigio, donna Elvira, e Carmela Remigio, donna
Anna, come Ildebrando D'Arcangelo, che dava vo-
ce a Leporello per la migliore prestazione della se-
rata, hanno offerto una notevole prova di canto ita-
liano. Si contrapponevano Gerald Finley nel ruolo
titolare e Matthew Polenzani, don Ottavio, in uno
stile di canto più internazionale e forse impersona-
le. In particolare il primo ha trovato il suo momento
migliore nella celeberrima Serenata, ma non sem-
brava raggiungere quello stacco sugli altri perso-
naggi che merita e deve avere don Giovanni, il pro-
tagonista. Leggermente sotto misura la coppia con-
tadina di Zerlina, per la non felicissima fonazione di
Patrizia Bicciré, e del Masetto di Darren Jeffrey.
Tonico fino al metallo il commendatore di Mario
Luperi (ultima replica stasera: www.santacecilia.
it).
 LucaDel Fra
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LIRICA Perfetta no, ma ottima
la versione di Pappano a S. Cecilia

Quanta energia
Don Giovanni,
è quasi troppa

«Vedo un mondo
cupo e che va
indietro. La mia
Bologna? Oggi
è una città
come le altre»

I
l Falstaff di Zubin Mehta e Luca Ronconi andato
su al Comunale di Firenze è l’unico titolo d'opera
sopravvissuto in questo Maggio Musicale

post-commissariamento. Ma è soprattutto, ci sembra,
il Falstaff di Margherita Palli (per le scene) e Carlo
Maria Diappi (per i costumi). Proprio alle invenzioni
dei due storici collaboratori di Ronconi sono legate in-
fatti le sorprese dello spettacolo, che sposta l'estremo
capolavoro di Verdi, su libretto di Boito da Shakespe-
are, dall'Inghilterra di Elisabetta I a quella di Elisabet-
ta II (perché non ci si pensa mai, ma anche questa, dal
1952, è un'Inghilterra «elisabettiana»). Entro una mol-
to shakespeariana divisione dello spazio in due livelli
(Osteria della Giarrettiera e camera di Falstaff, ad
esempio, comunicanti fra loro mediante una scala di
botti e botticelle), vengono evocate mode tipicamente
albioniche, i pastelli Windsor delle vesti delle dame,
Quicky in inequivocabile stile Regina Madre, la casa
Tudor con praticello impeccabile fuori e solidi pannel-
li di quercia dentro (probabilmente ancora oggi la ma-
gione ideale di un Ford e signora). Il colpo d'ala arriva
nel finale, unificando gli ultimi due quadri, quando
dalle finestre della Giarrettiera si insinuano i rami del-
la foresta che invaderà poi la scena che si popolerà di
fate ed elfi punk dalle chiome irte e rosse e dai «chio-
di» sdruciti ad arte (sono in realtà i borghesotti di Win-
dsor): ingegnoso teatro di macchine alla Ronconi e
forse omaggio al masque elisabettiano con la sua son-
tuosa visualità. Mehta sul podio governa tutto con la
consueta sicurezza. Quasi ci è sembrato venerdì e do-
menica di assistere a due Falstaff diversi come diversi
erano i due protagonisti, Ruggero Raimondi e, al suo
debutto nel ruolo, Giorgio Surian: e dunque, alla pri-
ma di venerdì, una lettura più scoppiettante e geome-
trica, e al centro Raimondi con il suo Falstaff sorpren-
dentemente e felicemente farsesco, con un fascino tea-
trale che resiste a dispetto di una voce che lo costringe
oramai a qualche asprezza; domenica, invece, un'
espressione più distesa, dai contorni più smussati, e il
Falstaff più fresco vocalmente ma per ora meno cari-
smatico, però sornione, a tutto tondo, diremmo più
«classico», di Surian. Nel primo cast segnaliamo l'ele-
gante Alice di Barbara Frittoli, la luminosissima Nan-
netta di Mariola Cantarero, il simpatico Ford di Ma-
nuel Lanza, e una grande veterana, Elena Zilio, come
Quickly. Cordiale successo, repliche fino al 19.
 Elisabetta Torselli

LIRICA Al Maggio Ronconi esalta
soprattutto le invenzioni sceniche

Very pittoresco
questo Falstaff
tra elfi e punk

Lolli, un uomo in cerca di zingari felici

C
heikha Rimitti era una del-
le voci più belle e più libere
della musica algerina chia-

mata raï (quella interpretata da
Cheb Khaled, ma di cui lei era con-
siderata la madrina): è morta lune-
dì a 83 anni, per infarto, a Parigi,
dove viveva perché nel suo paese
era stata minacciata dai fondamen-
talisti. Infatti la cantante, che rag-
giunse la notorietà nell'Algeria de-
gli anni Cinquanta, oltre che del
colonialismo fin dai suoi esordi ha
cantato delle condizioni sociali
delle donne, della parità tra i sessi,
dell'amore, dei piaceri carnali, dell'
alcol, scatenando l’ira degli inte-
gralisti islamici. Nel 1986 arrivò il
balzo sulla scena internazionale,
quando l'allora ministro della cul-
tura francese Jack Lang la invitò a
un festival a Parigi e il raï iniziò a
essere conosciuto in Europa. Dopo
quel concerto collaborò con Frank
Zappa, Robert Fripp, Flea dei Red
Hot Chili Peppers. Di origini be-
duine, Cheikha Rimitti era nata in
un piccolo villaggio algerino, ri-
mase presto orfana e povera, ebbe
una gioventù difficile. Iniziò come
ballerina in locali notturni, nelle fe-
ste e nei matrimoni. Affrontò subi-
to temi scottanti e già nel 1954 la
sua canzone Charrak gatta fu letta
come un attacco, per quanto vela-
to, al tabù della verginità. Da allora
ha composto oltre 200 brani. L’ul-
timo suo disco è uscito la settima-
na scorsa e si intitola N'ta Gouda-
mi (Affrontami).
Il raï, nato negli anni '30 e '40 nelle
feste e nei bordelli maghrebini,
apertosi negli ultimi decenni al
pop, divenne una forma di ribellio-
ne tanto che alcuni artisti sono stati
uccisi dagli integralisti.

LUTTI Cantava il raï

Cheikha
la ribelle
d’Algeria
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U
n carattere costante della nostra storia politica,
fino ad anni molto recenti - si potrebbe dire, per
certi versi, fino ad oggi -, è la rappresentazione
dell’avversario politico come un nemico inter-
no, privo quindi di ogni legittimità nel governo
del paese. Un nemico interno, inoltre, accusato
di essere alle dipendenze del o dei nemici ester-
ni, e dunque intento a complottare, più o meno
apertamente, alle spalle dei propri connazionali.
Certo, la propaganda politica ha sempre in sé
una componente «persecutiva», che la spinge a
presentare i vantaggi di quanto propone ricor-
rendo in primo luogo all’enfatizzazione della
minaccia rappresentata dalla presenza del nemi-
co, ovvero da ciò che mette in discussione la so-
pravvivenza della comunità .
(...)
Almeno fino agli anni settanta forte restò il ti-
more, da una parte e dall’altra, che la vittoria
dell’avversario preludesse ad un ritorno al pas-
sato, al buio della dittatura. Un timore inaspetta-
tamente - e strumentalmente - ricomparso nel
corso degli anni novanta. Dal punto di vista dei
contenuti, i primi tre decenni di vita repubblica-
na presentano una forte unitarietà. Sul versante
comunista, la Dc continuò a essere considerata
un pericolo per la democrazia, la diretta erede
del fascismo, un partito che organizzava e coor-
dinava la violenza di Stato contro ogni forma di
dissenso, che difendeva l’alleanza con gli Stati
Uniti, cioè con chi voleva nuove guerre e nuove
distruzioni, che era pronta ad allearsi con il neo-
fascismo - e a coprire le trame nere di quest’ulti-
mo contro la democrazia repubblicana - per im-
porre un regime clerico-fascista al paese (come
durante la campagna per il referendum sul di-
vorzio).
Il fascismo - o comunque un nuovo totalitari-
smo - veniva dunque considerato da tutti come
un rischio costante e sempre presente nella sto-
ria italiana, mentre la Dc veniva descritta sostan-
zialmente come un fascismo debole, privo cioè
della forza e della decisione del suo predecesso-
re e per questo costretto a cercare un appoggio
all’esterno, ma comunque non meno pericolo-
so. Tuttavia, sia lo schieramento anticomunista
ma di orientamento democratico, che quello so-
cial-comunista, avevano accettato di collocarsi
sul terreno del confronto parlamentare, delle re-
gole e dei principi sanciti dalla Costituzione.
Questo sfondo condiviso avrebbe permesso al
dialogo di non spezzarsi, facendo sì che nei mo-
menti di particolare emergenza nazionale, le va-
rie parti riuscissero a recuperare ciò che le univa
piuttosto che ciò che le divideva. Come di fronte
all’offensiva terrorista degli anni settanta, in
cui, di fronte al precipitare della situazione, i
grandi partiti accantonarono lo scontro frontale
e iniziarono una sia pur parziale legittimazione
reciproca. Nella propaganda del Pci, ad esem-
pio, furono le Br ad essere ora descritte come i
nuovi «nazisti».
Nonostante le forti tensioni che la attraversava-
no, la democrazia riuscì a sopravvivere e a con-
solidarsi. Concorsero naturalmente molti fatto-
ri, ma vale la pena sottolinearne uno in modo

particolare: il fatto che gli italiani non si identifi-
carono mai del tutto con i messaggi volti a con-
vincerli che se avessero vinto i comunisti, i co-
sacchi si sarebbero abbeverati nella fontana di
San Pietro a Roma, oppure che l’Italia era op-
pressa da un regime clerico-fascista. Una condi-
zione ben espressa dalla fortuna della saga lette-
raria e cinematografica di don Camillo e Peppo-
ne, creata da Giovanni Guareschi, che mostra
bene come, nonostante tutto, fosse possibile la
convivenza pacifica - o addirittura l’aiuto reci-
proco - tra individui appartenenti a ideologie
contrapposte. Inoltre, il processo di modernizza-

zione e di secolarizzazione, le dinamiche omo-
loganti messe in moto dalla società dei consumi,
avrebbero gradualmente attenuato le differenze
ideologiche. L’idea del compito rigenerante as-
segnato alla politica, che ha costituito un caratte-
re di lungo periodo della vita nazionale, esercita-
va un appeal sempre minore.
Al concetto tradizionale di propaganda - che sot-
tintende una verità da propagare - si andò gra-
dualmente così sostituendo quello di comunica-
zione politica. Quest’ultima utilizzò sempre più
le tecniche del marketing e del linguaggio d’im-
presa, con l’obiettivo di intercettare i bisogni
sempre più differenziati dei cittadini e quindi
sempre più difficili da convogliare in ideologie
dalle pretese totalizzanti. La politica, come la
pubblicità, cominciò a cercare di creare una re-
lazione amicale con l’elettorato, considerato co-
me un target di cui conquistare, attraverso la se-
duzione, il consenso. Il tentativo di essere più
propositivi che demonizzanti, la ricerca dell’im-
mediata riconoscibilità del proprio marchio po-
litico, divennero le preoccupazioni principali.
Più che il pericolo rappresentato dall’avversa-
rio, fu il viso dei leader politici, soprattutto nel

corso degli anni ottanta con Bettino Craxi, a tra-
sformarsi in uno dei mezzi principali per identi-
ficare l’offerta politica proposta. A partire dagli
anni ’90, questo percorso si sarebbe ulterior-
mente perfezionato con l’ingresso sulla scena
politica di Silvio Berlusconi e del suo movimen-
to, Forza Italia.
Perfezionando la strategia politica che già Craxi
aveva delineato - dopo aver colto i mutamenti
nella struttura sociale del paese e l’affievolirsi
delle divisioni ideologiche -, Forza Italia si è
presentata infatti come un movimento più mo-
derno delle altre forze politiche. Dove per mo-
dernità ha inteso l’abbandono di quella diffiden-
za nei confronti dell’individualismo competiti-
vo, del denaro e del successo, che avevano inve-
ce caratterizzato la cultura politica ufficialmen-
te maggioritaria fino a quel momento. L’esalta-
zione della competizione e l’allontanamento da
ogni vincolo che potesse limitare la piena e
completa libertà di intrapresa sono stati conside-
rati più adeguati al dinamismo di una società or-
mai proiettata nel XXI secolo.
(...) Pur essendo quasi scomparsa la rappresenta-
zione iconografica dell’avversario politico co-
me nemico, dal punto di vista dei contenuti ver-
bali anche in questo caso si possono notare si-
gnificative continuità con il periodo precedente.
Un tema ricorrente nella propaganda del movi-
mento che si identifica con Berlusconi è stato in-

fatti rappresentato dal richiamo alla «libertà».
Una libertà messa in pericolo, a suo dire, dai so-
liti nemici della democrazia, i «comunisti», an-
nidati ovunque, bramosi, secondo il copione di
un anticomunismo anni cinquanta, di dar vita a
«un regime», cioè a una nuova dittatura.
(...) Abbracciando un’esplicita retorica antipoli-
tica sull’onda della crisi dei partiti nei primi an-
ni novanta, il leader di Forza Italia ha spesso ac-
cusato la politica di essere il luogo della conser-
vazione, della corruzione, delle inefficienze, de-
gli interessi personali, dell’avversione all’inno-
vazione e al cambiamento. Un universo che esa-

spera i conflitti e produce un inutile spreco di
energie e di risorse, alle cui alchimie egli si è
sempre fieramente dichiarato estraneo. Ma, co-
me in tutte le posizioni antipolitiche, che teoriz-
zano un mondo privo di conflitti (e dunque pri-
vo di politica), anche in questo caso la contrad-
dizione insanabile è rappresentata dal fatto che
ci si appella alla politica - con la famosa «disce-
sa in campo» del 1994 - per produrre la fine del-
la politica stessa . Mentre si promette cioè di
giungere a una situazione in cui una buona am-
ministrazione sostituirà una volta per tutte la po-
litica, nello stesso tempo si produce un’estre-
mizzazione dello scontro frontale, la demoniz-
zazione dell’avversario, l’esasperazione dei to-
ni per chiamare alla mobilitazione contro i ne-
mici della libertà. In definitiva, la politica esce
dalla porta e rientra dalla finestra.
Naturalmente, la demonizzazione tra i due
schieramenti è stata reciproca. A sentirsi chia-
mati in causa sono stati, com’è immaginabile,
soprattutto i Democratici di sinistra, eredi del
Partito comunista. Anch’essi non hanno lesina-
to pesanti attacchi al leader dello schieramento
opposto, alla sua credibilità interna e internazio-
nale, alla sua onestà, hanno ipotizzato suoi pre-
sunti legami con la mafia, lo hanno accusato di
mortificare il parlamento per far approvare leg-
gi ad personam, di voler affossare la democrazia
cancellando la divisione dei poteri e in particola-
re l’autonomia della magistratura, di voler rea-
lizzare un nuovo tipo di regime autoritario, un
fascismo mediatico.
(...) Affrontiamo ora brevemente il caso della
Lega lombarda, poi Lega nord (1989). Un caso
interessante, perché capace di esprimere bene le
trasformazioni della figura del nemico interno
nel momento in cui terminava la Guerra fredda.
Nonostante la ripresa, soprattutto dopo la rottu-
ra governativa nel 1994 con Forza Italia e Alle-
anza Nazionale, di alcuni stereotipi che ben co-
nosciamo - gli ex-alleati venivano descritti co-
me «fascisti», «monopolisti», «piduisti», «ma-
lavitosi», trafficanti di armi e di droga - la Lega,
infatti, si è scagliata prevalentemente contro
«Roma ladrona», contro gli immigrati meridio-
nali definiti sprezzantemente «terroni» e subito
dopo contro gli immigrati di colore, slavi e poi
musulmani, secondo lo slogan «ognuno a casa
propria». Nella prospettiva adottata da questa
forza politica, il percorso che abbiamo fin qui
seguito giungeva, per così dire, a compimento.
Nemico interno e nemico esterno venivano a
coincidere del tutto. Il nemico interno, cioè l’ita-
liano che complottava ai danni del paese, si era
trasformato nel nemico esterno (il «terrone»),

che abitava illegittimamente il suolo patrio, cioè
la cosiddetta Padania. Mentre il nemico esterno
si era trasferito direttamente sul suolo naziona-
le, con l’arrivo degli immigrati extra-comunita-
ri. Padania «terra cristiana, mai musulmana»,
scriveva un manifesto leghista del 2002.
In conclusione, come abbiamo visto anche nel-
l’ultima campagna elettorale e nelle polemiche
che sono seguite, in vasta parte della classe poli-
tica italiana è ancora forte la tentazione di conti-
nuare a utilizzare immagini e slogan nati nel
passato, per radicalizzare ideologicamente la vi-
ta politica nazionale, compattare il proprio
schieramento, delegittimare l’avversario e legit-
timare se stessi come gli unici, esclusivi rappre-
sentanti dei veri interessi nazionali. L’impres-
sione, però, è che questi comportamenti siano
prevalentemente il frutto di una strategia con cui
la classe politica, o meglio, alcuni suoi settori,
tendono innanzitutto a legittimare se stessi e il
proprio ruolo, piuttosto che essere l’espressione
di una vera lacerazione che attraversa vertical-
mente il paese, secondo un contesto da Guerra
fredda che non ha più alcuna rispondenza con la
realtà.

Balle su Balla. E sul Futurismo, su
Boccioni, e sulla scomunica che la
cultura di sinistra in Italia avrebbe

inflitto al movimento inaugurato dal
Manifesto di Marinetti nel 1909. Ce le
racconta Gian Luigi Calderone, regista della
fiction su Boccioni in onda giovedì su
RaiUno alle 21, I colori della gioventù. «In
qualche modo - dice il regista al Corsera del
12 - il nostro film è un piccolo risarcimento
per il tremendo ostracismo che la cultura di
sinistra dominante proclamò contro quel
movimento culturale ingiustamente
liquidato come periferico in nome dei suoi
collegamenti col fascismo». Tremendo
ostracismo? Tremende sciocchezze. Non
solo ci fu in Italia un filone «antirealista»
delle arti di sinistra intriso di avanguardie e
futurismo: Turcato, Vedova, l’informale, le
neoavanguardie. Ma il futurismo è stato
valorizzato a iosa da legioni di studiosi di
sinistra, con in testa Claudia Salaris ed
Enrico Crispolti. Quanto a Giulio Carlo
Argan, da Calderone accusato di aver
bloccato l’acquisto della Città che sale di
Boccioni da parte della Galleria nazionale di
Roma negli anni 50, il regista vada almeno a
leggersi qualcosa di acclarato. Ad esempio
l’Arte Moderna di Argan, testo del 1970. Lì
il critico dà ampio risalto al futurismo.
Inserendolo nel clima internazionale del
funzionalismo e delle avanguardie. E parla
di «dono dell’intuizione geniale» in Balla,
apparentato a Kandinsky. Di «lucidi scritti
teorici e critici di Boccioni», attento al
cubismo. E in generale di grande sforzo dei
futuristi di collocarsi in una dimensione
europea. Sono solo alcuni esempi
dell’estrema considerazione che la sinistra
ebbe per quel movimento, che come ricorda
anche Lucio Villari, fu apprezzato da
Gramsci nel 1919. E che ebbe declinazioni
politiche diverse in Russia e Italia, e che in
ogni caso incarnò una irreversibile
rivoluzione formale dell’immaginario.
Certo, come scriveva lo stesso Argan, il
movimento futurista era pieno di ambiguità,
specie in Italia: lirismo della tecnica,
bellicismo nazionalista. E alfine
accademismo monumentale (col Marinetti
fascista in feluca!). E col fascismo che seppe
catturarne l’impulso. Ma è da una vita che a
sinistra si studia e si apprezza il futurismo.
Malgrado gli squadristi dipinti da Balla!
Perché allora Calderone non si documenta
meglio, invece di fare proclami corrivi e
propagandistici? Li lasci fare a Gasparri che
non sa un tubo, ma che già crede di vedere in
quella fiction l’avverarsi di un suo sogno...

Balle su Balla
e Boccioni

TOCCO&RITOCCO 

A Macerata si discute
sulla «disunità» d’Italia

BRUNO GRAVAGNUOLO

EXLIBRIS

Ilconvegno

Avversari o nemici?
Storia di un vizio italiano

L’Italiadivisa indue è la frasepiù ripetuta
daun mese aquestaparte, daquando, cioè,
l’esitodelle elezionipolitiche ha sancito con i
numeriquella che eraun’analisi politica. Ma è
davverocosì? E,soprattutto, ladivisione fa
ancora pernoequanto sull’idea di nemico,
appartenente, secondo il punto di vista, auna
metàoall’altra? Suquestae altredomande
s’interroga il convegno Nemicoaddio? Le
memoriedivise nella storia della repubblica che
si apreoggi (finoa sabato)aMacerata nell’aula
magnadell’Università. La tregiorni di studi sarà
apertadalla relazionedel professor Angelo
Ventrone,di cuiqui accanto anticipiamoalcuni
stralci. Ventrone èautoreanche del recente
volume Il nemico interno, editodall’editore
Donzelli (tra gli organizzatoridel convegno,
assiemeaComune,Provincia eUniversitàdi
Macerata). Numerosigli interventi articolati
nellequattro sessionidel convegno. Tra i
partecipanti:Massimo L.Salvadori, Massimo
Teodori,Marco Ttarchi, Salvatore Lupo,
GiovanniSabatucci e tanti altri.

Molti non si rendono
conto
che l’opinione
che hanno del mondo
spesso rivela
anche il loro carattere

Ralph Waldo Emerson

IDEE LIBRI DIBATTITO

Un manifesto della Lega contro l’immigrazione

■ di Angelo Ventrone

Un tormentone
della propaganda
di Forza Italia è quello
della libertà messa
in pericolo dal «solito»
nemico: il comunismo

Almeno fino agli anni
Settanta restò forte
il timore che la vittoria
dell’«altro» preludesse
a un ritorno al passato
al buio della dittatura

ORIZZONTI
POLITICA Un carattere co-

stante della nostra storia è la

rappresentazione della contro-

parte politica come antagoni-

sta malevolo, privo di legittimi-

tà: dal «comunista pericoloso»

in auge ancora oggi all’«immi-

gratodelinquente»dellaLega
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Attenti all’apprendista stregone della tecnica
Frammenti
un po’ amorosi
su Barthes

Dal libro Coscienza
globale di Mario Capanna (Baldini
Castoldi Dalai, pp.171, euro 16,00)
anticipiamo un brano della conver-
sazione con il filosofo Emanuele Se-
verino.
Capanna. Venendo da lei, ho cer-
cato di prepararmi bene. Ho anche
studiato il suo ultimo libro. Dal-
l’Islam a Prometeo (Rizzoli, 2003).
Vorrei poter approfondire con lei al-
cune questioni che mi sembrano di
strategica importanza. La prima:
l’Apparato scientifico-tecnologico,
per le ragioni che sappiamo, è desti-
nato a divenire la potenza più forte
(una superpotenza) rispetto al capi-
talismo, all’etica, a tutto ciò che ha
dei fini particolari. Una superpoten-
za non di per sé onnipotente, direi,
anzi, che la fede nell’onnipotenza,
che l’apparato ha, non garantisce di
realizzare l’onnipotenza. Nel libro
citato lei scrive: «La tecnica, miran-
do all’incremento infinito della po-
tenza, mira anche all’eliminazione
di quella forma di impotenza che è
la scarsità dei beni». In questa ten-
denza, tuttavia, può anche produrre
rischi incontrollabili che mettono a
repentaglio le basi dell’Apparato. A
me pare che questo fattore del ri-
schio tecnologico è praticamente as-
sente nel suo discorso. Non emerge
che l’apparato, mirando a incremen-
tare indefinitamente il proprio sco-
po, può produrre dei rischi di au-
to-annientamento. Le faccio degli
esempi dei rischi: il primo è quello
dell’inquinamento genetico, ovve-
ro una forma inedita di inquinamen-
to, che potrebbe rivelarsi più insi-
dioso persino di quello nucleare. In
concreto: se noi inquiniamo con pla-
stiche e idrocarburi, per esempio,
con molta fatica e molta spesa pos-
siamo ripulire; se, invece, spargia-
mo nell’ambiente naturale geni non
esistenti in natura, cosa che può es-
sere fatta con le biotecnologie (con
gli Ogm), essendo questi vivi e ca-
paci di sopravvivere, possono ripro-
dursi in modo incontrollabile, quin-
di l’inquinamento genetico può es-
sere uno dei rischi maggiori che ab-
biamo di fronte. Il secondo esem-
pio: produrre, sempre tramite le bio-
tecnologie, dei retrovirus imbattibi-
li con gli xenotrapianti. Vengono
modificati geneticamente degli ani-
mali (maiali e altri) e poi trapiantati

i geni o gli organi nell’uomo che
possono generare dei retrovirus in-

curabili. È emblematico il caso del-
la encefalopatia spongiforme bovi-
no (morbo della «mucca pazza»),
dove non c’entrano le biotecnolo-
gie, perciò l’esempio è ancora più
calzante. Solo la cecità del profitto
ha potuto trasformare in «canniba-
li» i bovini, da sempre vegetariani,
alimentandoli intensivamente con
farine prodotte da scarti animali.
Così ne è scaturito il micidiale mor-
bo capace di attaccare i bovini e
l’uomo, senza rimedio. Terzo esem-
pio: la distruzione, in questo modo

possibile, delle compatibilità di vita
sul Pianeta e quindi l’Apparato, ove
questo si verificasse, si troverebbe a
operare sull’assenza di vita o su for-
me di vita incontrollabile. Quarto
esempio (a proposito di errori che
l’apparato nel suo sviluppo può non
controllare): il terrorismo chimico,
batteriologico o persino nucleare.
In passato il rischio di estinzione
della specie era determinabile da un
conflitto nucleare, ora questo ri-
schio si allarga, anche attraverso
l’applicazione intensiva e senza

controllo delle biotecnologie, a cau-
sa dei mutamenti climatici ecc.
Vorrei detto questo, un piccolo chia-
rimento di natura lessicale-filosofi-
ca. Lei in due punti del libro (e in al-
tri scritti) parla di «incremento infi-
nito della potenza» riferito all’Ap-
parato; altrove, secondo me più cor-
rettamente, parla di «incremento in-
definito». C’è una ragione? «Infini-
to» mi pare esagerato, mentre «inde-
finito» mi sembra più corretto.
Severino. In generale rispondo
che tutti questi rischi ci sono, ma

non sono imputabili alla tecnica in
quanto incremento infinito o indefi-
nito della potenza, ma alle gestioni
ideologiche di questo incremento.
Quindi non è perché cresce la poten-
za che crescono i rischi, ma aumen-
tano i rischi perché, per esempio,
chi ha interesse a trattare nei modi
da lei indicati il potenziamento tec-
nologico è l’interesse privato rap-
presentato dai grandi trust industria-
li, dove il rischio è imputabile al ten-
tativo del capitalismo di sopravvive-
re come elemento che guida la tecni-
ca. Tutti questi rischi è certo che ci
sono, ma sono rischi dovuti al rap-
porto tra capitalismo e tecnica. Il
mio discorso dice che qualunque sia
il tentativo del capitalismo (ma si
potrebbe parlare anche del rischio
imputabile alla democrazia, imputa-
bile al cristianesimo) di restare in
sella rispetto allo sviluppo della tec-
nica, verrà disarcionato. La risposta
è, quindi, che non nego i rischi. Al-
l’inizio di Tendenza fondamentale
del nostro tempo, scritto quando era
ancora in atto la guerra fredda, dico:
l’attuale situazione è contradditto-
ria poiché l’Apparato rischia di au-
todistruggersi, proprio con lo scon-
tro nucleare. L’elemento rischioso
non era l’Apparato in quanto tale,
ma lo scontro tra capitalismo e so-
cialismo reale; non nego quindi i ri-
schi, ma li attribuisco a quelle forze
della tecnica che cercano di utilizza-
re l’Apparato e producono tutti que-
sti guai che lei ha indicato, terrori-
smo compreso.

VALERIA VIGANÒ

S e c’è qualcuno che ha
interpretato il segreto
delle ragioni del cuore

pascaliane questi è stato
Roland Barthes. Nell’improbo
tentativo di spiegare quelle
ragioni emotive che la ragione
stessa non conosce, è venuto
fuori uno dei libri più
incredibilmente affascinanti di
un filosofo raffinato, delicato e
inesorabile allo stesso tempo,
quei Frammenti di un discorso
amoroso, che ricompaiono
oggi, abbondantemente citati
in Roland Barthes, Le métier
d’écrire (Seuil , pagg. 342,
euro 23) da Eric Marty. Marty
è stato un discepolo del
pensatore francese, un
discepolo alla greca, un
Antinoo per Adriano, in
mezzo a molti altri studenti
che lo veneravano e che lo
seguivano. Grande interprete
dei segnali del suo tempo e dei
segnali perenni, Barthes, con
la sua aria composta e
elegante, sapeva essere un
grande maestro. Oggi Marty
gli rende un omaggio che Le
Monde definisce inaspettato, e
alquanto strano nella sua
struttura. Il volume è diviso in
tre parti abbastanza diverse. La
sezione Mémoir d’une amitié
in cui racconta del suo
incontro letterario e umano
con Barthes in cui lui, giovane
ragazzo di vent’anni, si trova
incredibilmente catapultato
nel cuore della Parigi
intellettuale. Nasce un
sodalizio che ha la maieutica
come materia prima ma che
velatamente allarga i suoi
confini. Barthes presenta
Marty alla adorata madre, va
in vacanza con lui, lo
introduce nei salotti
omosessuali di un’epoca che
ha la libertà come istanza
principale. Un’epoca nella
quale Barthes si occupa di una
figura, quella
dell’innamorato, ma anche di
moda, costume, psicanalisi,
fortemente fuori dai contesti
rivoluzionari e politici. Nella
terza parte del libro viene
pubblicato il seminario che
Marty ha tenuto a Paris-VII
nel 2002 e che verteva proprio
sui Frammenti e la sua
teoria-non teoria, mentre nella
sezione mediana ci sono tutte
le prefazioni che l’autore ha
scritto curando la
pubblicazione delle Oeuvres
complètes, rieditate in cinque
volumi nel 2002. Chi meglio
del ragazzo timido di un
tempo, «mon petit Eric» come
lo chiamava il Maestro,
rimastogli devoto anche dopo
l’assurda morte il 25 febbraio
del 1980, poteva ritrarlo in
maniera trasversale come
sarebbe piaciuto a lui? La
relazione privata,
pudicamente narrata nella
naturalezza di un legame
composito, a più facce,
traspare sfiorata da mano
attenta e partecipe.

L
a saga della famiglia von
Grabhau, fatta di esilî e di
decadenza, si dipana dal

Settecento fino quasi ai giorni no-
stri. Dalle province remote della
Russia zarista in guerra con la co-
rona svedese fino alle marce del
Sessantotto americano contro la
guerra in Vietnam. Questa in sin-
tesi la trama del nuovo romanzo
di Boris Biancheri, presentato ieri
a Roma, nella sede della Fieg, dal-
l’autore insieme al giornalista Pa-
olo Mauri e allo scrittore Predrag
Matvejevic, che ha vissuto sulla
propria pelle la condizione di esi-
liato.
Il quinto esilio (Feltrinelli, pagine
203, euro 15,00) è un romanzo in
cui ricorrono gli elementi fondan-
ti della letteratura russa ottocente-
sca. Ma che introduce anche una
visione diversa della condizione
dell’esiliato, per il quale il concet-
to di patria è non solo mutevole,
ma anche trasformato «da ideale

di vita in abitudine di vita». Come
se quello dei Grabhau fosse l’uni-
co modo possibile di trascorrere
la propria esistenza. Sarà la storia
della Russia (e, con essa, del mon-
do intero) a impedire loro di dare
contorni netti alla propria condi-
zione di esiliati. Una storia più
grande di loro, di cui non riesco-
no a comprendere (né tantomeno
a prevedere) gli sconvolgimenti,
ma dei quali diventano vere e pro-
prie variabili dipendenti.
Le vite di intere generazioni di ap-

partenenti alla famiglia Grabhau,
infatti, sono inestricabilmente in-
trecciate con gli accadimenti che
sconvolgevano il mondo, impri-
mendo indelebilmente il proprio
segno sulla sorte dei protagonisti
del romanzo. Da quella del vec-
chio capostipite Konrad, partito
nel Cinquecento alla volta del
Baltico orientale (in Livonia) per
portarvi «la civiltà e la luce di Cri-
sto», a quella del discendente
Hendrik, che riesce ad ottenere il
titolo nobiliare di barone pochi
anni prima di cadere in disgrazia.
In breve, la sconfitta della corona
svedese contro l’armata russa tra-
sformerà il castello dei Grabhau
in quella che Mauri ha definito
«una prigione senza mura né car-
cerieri».
Ma quella in Livonia era conside-
rata dalla famiglia una dimora
provvisoria, figlia di un esilio for-
zato, ben prima della vittoria rus-
sa. La loro trasmigrazione nella
cittadina di Vologdà, imposta dal-
lo zar vincitore, poi, segnò l’ini-

zio di un inarrestabile declino: in
breve, i baroni furono costretti al
rango di plebei. Stessa sorte, toc-
cherà anche a tutte le altre fami-
glie nobili della Livonia, punite
per aver tramato (se non combat-
tuto), in tempo di guerra, contro
l’esercito russo.
Il quinto esilio, quindi, con un sal-
to temporale di parecchi decenni,
si lancia nella Russia del 1917.
Protagonista, fra i discendenti
Grabhau, il giovane Eduard, uffi-
ciale che combatteva contro la ri-
voluzione bolscevica e che fu co-
stretto ad emigrare a Roma, per
poi partire volontario per la cam-
pagna d’Africa. Dopo la seconda
guerra mondiale, Eduard si trasfe-
risce negli Stati Uniti, per il suo
ultimo «esilio», catapultato in
quel fervore sessantottino così
lontano dal suo modo di concepi-
re la vita come un’ortodossa os-
servanza delle proprie origini e
della propria identità, uniche ga-
ranzie di un’esistenza dignitosa.
Leit motiv del pensiero dei Gra-

bhau è il tentativo di tramandare,
di generazione in generazione, un
senso di dignità nobiliare che mal
si confaceva con lo scorrere degli
eventi. Una condizione umana
che trova la sua massima espres-
sione nell’esilio di Vologdà,
quando alla famiglia viene asse-
gnata una casa che assomiglia al-
la baracca di un mendicante, ma
che i Grabhau si premurano di ar-
redare con le stesse lussuosissime
suppellettili traslocate dalla Livo-
nia.
Biancheri, pur tracciando con at-
tenzione l’aspetto psicologico dei
personaggi, punta continuamente
il proprio sguardo sulla storia: le
stesse condizioni esistenziali dei
protagonisti sembrano costituire
lo specchio più fedele dei tempi.
E gli esìli dei Grabhau ne sono so-
lo un denominatore comune nel
corso dei secoli. Così, la sagoma
dell’albero genealogico immagi-
nato da Biancheri riesce a ricalca-
re fedelmente la linea della storia
moderna.

NARRATIVA Presentato ieri a Roma dall’autore il suo nuovo romanzo «Il quinto esilio»: infinita saga della famiglia Grabhau dal Settecento ai nostri giorni

Biancheri, quando l’esilio diventa un’abitudine

IL LIBRO Solo una

Coscienza globale nel-

l’economia, nel lavoro,

nei media, nei rapporti

interpersonali e fra i po-

poli potrà salvarcidalla

deriva irrazionale in cui

il mondo sembra es-

sersi cacciato. L’auto-

re dialoga con il filoso-

fo EmanueleSeverino

QUI PARIGI 

L’Apparato
scientifico
e tecnologico
è destinato
a divenire la
potenza più forte

I rischi non crescono
perché cresce
la potenza ma perché
c’è chi vuole
asservire la tecnica
e s’illude di dominarla

■ di Andrea Barolini

Una esercitazione contro un’attacco chimico a Santiago del Cile Foto di Marcelo Rojas/Reuters

Le vite di intere
generazioni
s’intrecciano
agli eventi
di una storia
più grande di loro

ORIZZONTI

T
orna a vivere il Dna degli
uomini di Neandertal. Un
gruppo di ricercatori tede-

schi ha annunciato di essere riu-
scito ad estrarre e ricostruire un
frammento di codice genetico di
un Homo neanderthalensis vissu-
to circa 45.000 anni fa. E dalle
prime analisi sembra proprio che
tra noi e questo lontano cugino
estinto non ci sia poi molto in co-
mune.
La scoperta, annunciata al Biolo-
gy of Genomes meeting in corso
al Cold Spring Harbor Labora-
tory (New York), permetterà non
solo di scoprire interessanti carat-

teristiche morfologiche e fisiche
di questa specie estinta di uomi-
ni, come per esempio il colore de-
gli occhi o la loro suscettibilità a
certe malattie, ma consentirà an-
che di comprendere meglio il ti-
po di rapporto di parentela che la
lega all’Homo sapiens.
Nove anni fa gli stessi ricercatori
erano riusciti ad isolare altri fram-
menti di Dna ricavandoli dall’in-
terno dei mitocondri. Si tratta di
piccoli organelli che si trovano
all’interno delle cellule che con-
tengono però solo il Dna trasmes-
so per via materna e dunque in
qualche modo incompleto. Sta-

volta invece i ricercatori sono riu-
sciti a ricostruire il Dna nucleare,
quello cioè contenuto nel nucleo
stesso delle cellule e che contiene
i geni trasmessi da entrambi i ge-
nitori.
L’isolamento dei campioni di
Dna è stato realizzato da Svante
Paabo, un paleontologo finlande-
se del Max Planck Institute for
Evolutionary Anthropology di
Lipsia (Germania), che da due
anni ha avviato uno specifico pro-
gramma di ricerca. Si chiama il
Neanderthal Genome Project, e
ha come obiettivo il sequenzia-
mento dell’intero genoma di un
Neandertal e la costituzione di
una banca dati del Dna di questi

ominidi.
Per arrivare a questi risultati i ri-
cercatori hanno esaminato in via
preliminare almeno 60 diversi re-
sti fossili conservati nei musei
per vedere quale fosse quello in
miglior stato di conservazione. Il
Dna infatti è una sostanza molto
sensibile e se esposta all’azione
del tempo, si degrada facilmente.
Fortunatamente due campioni so-
no sembrati avere le caratteristi-
che idonee per l’esperimento.
Da uno di essi, un maschio le cui
ossa sono state trovate in Croa-
zia, in una caverna nei pressi di
Zagabria, i ricercatori sono riu-
sciti ad ottenere una sequenza di
Dna abbastanza lunga: almeno

un milione di coppie di basi, pari
a circa lo 0,03 per cento dell’inte-
ro genoma.
Per estrarre questo frammento di
Dna gli scienziati hanno dovuto
ricorrere a nuove e più accurate
tecniche genetiche, perché i re-
perti erano estremamente fram-
mentati.
Secondo le prime indiscrezioni,
la prima e più rilevante deduzio-
ne è che il cromosoma Y degli
uomini di Neandertal è molto di-
verso da quello dei Sapiens e an-
che da quello degli scimpanzé.
Questo in qualche modo sembra
escludere che ci siano stati feno-
meni di mescolamento tra le due
specie di Homo. Inoltre, i dati

biomolecolari ottenuti dai ricer-
catori tedeschi sembrano confer-
mare che gli uomini di Neander-
tal si sono staccati dalla linea evo-
lutiva che ha portato alla compar-
sa dell’Homo sapiens circa
315.000 anni fa.
«Questo dato - ha spiegato Gior-
gio Manzi, paleoantropologo del-
l’Università La Sapienza - sareb-
be in linea con quanto fino ad og-
gi ipotizzato. L’Uomo di Nean-
dertal è vissuto in Europa, Nord
Africa e Medio Oriente tra i
300.000 e i 30.000 anni fa e, per
un lungo periodo venne anche a
contatto con i primi esemplari di
Homo sapiens, apparsi circa
200.000 anni fa».

Per gli scienziati questa specie è
una sorta di ramo secco dell’albe-
ro genealogico che comprende
tutti gli antenati dell’uomo. «Se-
condo molti ricercatori ha ag-
giunto Manzi - Neandertal e Sa-
piens avrebbero in comune tra lo-
ro un antenato, il cosiddetto Ho-
mo Heidelbergensis, una forma
di ominide vissuta in Africa e in
Europa più di 600.000 anni fa.
Questa specie di Homo avrebbe
dato origine in Europa ai Nean-
dertal, specie poi estinta, mentre
dal ramo africano della famiglia
sarebbero emersi, più tardi, i pri-
mi rappresentati della nostra spe-
cie che poi si sono diffusi in tutto
il mondo».

■ di Mario Capanna

SCIENZA Un gruppo di ricercatori tedeschi ha annunciato di aver ricostruito un frammento di codice genetico di un Homo neanderthalensis vissuto 45.000 anni fa

Jurassic Park dei nostri antenati: torna a vivere il Dna dell’Uomo di Neanderthal
■ di Emanuele Perugini
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SEGUE DALLA PRIMA

A
vrebbe dovuto scontare una con-
danna al carcere a vita. E invece la
sua storia riguarda una strana, piut-
tosto dorata e abbastanza lunga, la-
titanza. E una fulminea, misterio-
sa, e tragica cattura. Vi ricorda
qualcosa? Coincidenze, ma anche
discordanze con la cronaca recen-
te, naturalmente. Direte, e giusta-
mente, che per esempio l'ergastola-
no don Binu Provenzano, fu per
molto più tempo latitante, e soprat-
tutto che dopo il suo arresto è rima-
sto in vita. (...) A differenza di Fer-
reri, che non era un boss, ma un
bandito, e finì di vivere a ventiquat-
tro anni, la notte del 6 giugno 1947
ad Alcamo, assieme a quattro tra
parenti e amici, dopo un conflitto a
fuoco con i carabinieri che non si sa
bene se mai avvenuto, e una collut-
tazione in caserma, idem come so-
pra. Ma la latitanza di quell'ergasto-
lano degli anni Quaranta fu ben
protetta, come quella di tanti boss
mafiosi. E fu gravida di segreti e di
misteri. Come quella dei grandi
boss.
C'è anche una foto molto bizzarra
in questa microstoria molto strana.
La foto del cadavere di Ferreri che,
per la versione ufficiale, dovrebbe
presentare due colpi alla fronte. E
che non presenta stranamente nes-
suna ferita. Stranamente. C'era sta-
ta una strage a Portella della Gine-
stra, il primo maggio: la prima stra-
ge post-bellica - prima strage di
Stato, poi si sarebbe detta - con cui
l'Italia perse l'innocenza. E a spara-
re contro lavoratori, donne e bam-
bini fu proprio la banda di cui Fer-
reri faceva parte: la banda di Salva-
tore Giuliano, di cui Ferreri era luo-
gotenente. (...)
E ancora altri conflitti a fuoco im-
maginari, altre catture che puzzava-
no di consegna di capri espiatori e
di tradimento mafioso costellano
questa vicenda: non ultima l'ucci-
sione in un cortile di Castelvetrano,
ma in verità chissà dove e da parte
di chi, del capo della banda, Turid-
du Giuliano. Poco prima, a comin-
ciare da Ferreri, molti dei banditi si-
ciliani furono trovati morti stecchi-
ti in mezzo alle campagne, e i rap-
porti di polizia parlavano di inse-
guimenti, sparatorie: bugie. Ferreri
fu ucciso dentro a una caserma. An-
che l'altro luogotenente di Giulia-
no, Gaspare Pisciotta, fece una

brutta fine, in un altro luogo «pro-
tetto», dove cioè avrebbe dovuto
essere protetto: in una cella del car-
cere palermitano dell'Ucciardone.
Bugie di Stato. Ragion di Stato.
Ora, tanti anni dopo, se ne sa qual-
cosa, anzi: molto di più. In gran
parte per merito delle ricerche e dei
libri di Giuseppe Casarrubea, lo
storico «outsider» che ha cocciuta-
mente studiato quel periodo e quei
personaggi che furono per lungo
tempo snobbati dagli storici acca-
demici, programmaticamente po-
co inclini alla cosiddetta «dietrolo-
gia». Eppure, lo scatto di diffiden-
za e di sospetto che leggete ancora
adesso tra le righe delle cronache
di ogni strana latitanza e di ogni
strana cattura di boss mafioso, in
verità, viene giusto da lì: da quei
tempi in cui la Repubblica era in fa-
sce, da quelle cronache di banditi-
smo e di mafia. Proprio da quel pe-
riodo della storia d'Italia, così poco
e così male indagato. Insabbiato
sotto la coltre di polverosi falsi di
Stato. (...)
Infatti ora - grazie a scoperte recen-
ti negli archivi dei servizi segreti
italiani e americani - si sa assai di
più del ruolo (e della resurrezione)
della mafia in quelle vicende. E in
particolare parecchio di più si sa,
oppure si intuisce, riguardo alla do-
rata latitanza e alle attività «coper-
te» di Fra' Diavolo. Che - come leg-
gerete in questo volume di Casarru-
bea - non era soltanto un bandito in-
filtrato da una delle tante polizie
che si occupavano a vuoto della
banda Giuliano, analogamente a
tanti altri appartenenti alla stessa
banda. Ma era una figura-chiave di
un'altra storia istruttiva. Difatti,
Fra' Diavolo e lo stesso Giuliano - è
questa la scoperta storiografica di
Casarrubea - avevano fatto in pre-
cedenza una lunga e impressionan-
te trafila in quel «clandestinismo»
fascista, che tentò di ribaltare le
sorti della guerra e del dopoguerra
con sabotaggi, provocazioni e infil-
trazioni durante la progressiva libe-
razione alleata del territorio italia-
no.
Questa nuova lettura trova diversi
riscontri. Persino in certa memoria-
listica degli ex-«ragazzi di Salò»,
che tra reticenze e allusioni tuttora
si vantano, chi più chi meno, di
strane missioni compiute nel Sud,
oltre le linee. Questa storia poco co-
nosciuta si svolse proprio nel Meri-
dione d'Italia, che diventò il labora-
torio di un'operazione di lunga du-
rata, condotta dai servizi segreti al-
leati, soprattutto da quelli statuni-
tensi. In teoria non si tratterebbe di
una gran rivelazione, se nel 1981
l'ex capo della Cia, William Colby,
poté scrivere senza smentite che «l'
Italia è stato il più grande laborato-

rio di manipolazione politica clan-
destina. Molte operazioni organiz-
zate della Cia si sono ispirate all'
esperienza accumulata in questo
paese, e sono state utilizzate anche
per l'intervento in Cile». Qui siamo
ancora ai primordi. Quando la Cia
si chiamava Oss. Vale a dire Office
of strategic services. E inaugurò, at-
traverso una sezione speciale diret-
ta da un vero genio della materia,
James Jesus Angleton, la tattica di
inglobare i «ribelli» fascisti che
avevano appena finito di sparare
contro i Liberatori nella «guerra
sporca» del dopoguerra. Che gli
storici chiamano Guerra fredda. E
che risultò da un vorticoso cambio
di alleanze, dalla convergenza di
ex nemici - agenti americani e fa-
scisti - e dall'inedita contrapposi-
zione con ex amici - Stati Uniti e
Urss. E non a caso con queste pre-
messe, nel mondo che ne scaturì,
diviso in blocchi, la Guerra Fredda
fu riscaldata nei decenni successivi
da uno strascico di continui scosso-
ni tellurici, strani golpe e strane
stragi.
C'è una foto famosa, che abbiamo
messo in copertina: un ufficiale
americano, appena sbarcato in Sici-
lia, si fa indicare la strada da un
vecchio contadino, disponibile e
grato. Le «solidarietà» che i Libera-
tori di lì a poco cercarono e trovaro-
no in Sicilia furono pure ben altre.
In pochi mesi, in pochi anni si poté
passare alla rottura dei governi di
unità nazionale, e non è una con-
giuntura fortuita il fatto che qual-
che settimana prima della strage di
Portella le sinistre avessero vinto le
elezioni regionali. Quel contadino
dal volto abbronzato e grinzoso
che indicò la strada verso la Libera-
zione di tutta Italia all'ufficiale sta-

tunitense avrebbe subito un tradi-
mento cocente. Per anni si è cerca-
to di negare un ruolo della mafia e
della grande proprietà terriera mi-
nacciata dal vento di riforma agra-
ria in quella strage. E contro quella
menzognera «verità giudiziaria»
indagò e si schierò negli anni Set-
tanta una Commissione parlamen-
tare di indagine. A Portella nelle
postazioni di fuoco mai identifica-
te c'erano anche agenti segreti di
osservanza ultra-atlantica come
Fra' Diavolo?
Naturalmente la tesi sostenuta da
Casarrubea su Giuliano e Ferreri è
discussa e molto controversa. Si
tratterà di valutare appieno la veri-
dicità delle informative top secret e
dei rapporti dei «servizi» italiani e
americani che a poco a poco stanno
venendo alla luce.(...)
Fra' Diavolo (...) non era (soltanto)
un bandito. Era (anche, forse innan-
zitutto) un agente segreto. E la sua
vita e la sua morte contengono pa-
gine da non dimenticare. Pagine da
studiare e ristudiare, rivedendo,
«revisionando» vecchi luoghi co-
muni, che ruotavano attorno a un'
assurda e menzognera verità giudi-
ziaria e politica ufficiale, consacra-
ta nelle dichiarazioni di Mario
Scelba in Parlamento sul massacro
di Portella: quelle stragi e quegli as-
salti sanguinosi alle Camere del La-
voro e alle sezioni del Pci del Paler-
mitano non avrebbero avuto né
mandanti, né moventi, tranne
l'odio che inspiegabilmente una
banda di contadini e di pastori
avrebbe all'improvviso maturato
nei confronti di altri contadini della
porta accanto, del paese accanto.
(...)
Eppure stava iniziando la Guerra
Fredda. Eppure quelle tragedie sici-

liane del dopoguerra parlavano all'
Italia. (...) C'è un filo che annoda
questi eventi, la storia alla cronaca.
Vi è un'altra foto che avete visto
qualche tempo fa sui giornali, e che
apparentemente non c'entrerebbe
nulla. Un vecchio signore, sul pon-
te di una nave militare trasformata
in museo galleggiante alla fonda
nel porto di New York, appunta sul
bavero di Silvio Berlusconi, nel
preludio della campagna elettorale
delle «politiche» 2006 , un'onorifi-
cenza di combattente per la libertà,
e l'abbraccia. Si chiama Mike
Stern, e lo troverete spesso citato
nelle pagine che seguono. Per anni
è stato considerato un personaggio
di contorno delle vicende della ban-
da Giuliano. È il giornalista che
pubblicò un'intervista destinata ai
giornali americani, in cui si roman-
zavano le gesta del capobanda, «un
bravo ragazzo con un solo vizio, gli
piaceva ammazzare». Poté recarsi,
indossando la divisa dell'esercito
americano, nel rifugio di Turiddu a
Montelepre. Ci passò settimane.
Poi si scoprì che proprio a lui il ban-
dito si rivolgeva per fare avere
nientemeno che al presidente Har-
ry Truman deliranti appelli: forni-
ture d'armi per combattere i comu-
nisti, reclamava Giuliano alla vigi-
lia e anche dopo la strage di Portel-
la. Stern era una spia americana, co-
me dimostrano i documenti della
Cia conservati negli Archivi Nazio-
nali statunitensi. Ritrovarlo tanti
anni dopo, in qualità di presidente
di un'associazione benefica che si
vanta di aver sponsorizzato l'ulti-
ma «missione» negli Usa dell'ex
presidente del Consiglio italiano,
getta l'ombra lunga di quel passato
fosco ed eversivo sulle vicende di
oggi.

●  ●

VINCENZO VASILE

SAGOME Da Fra’ Diavolo a GiulianoLa patafisica al potere
nella Toscana rossa

T empo fa, parafra-
sando la frase più
celebre del maggio
Sessantotto, ho det-

to che dal nuovo esecutivo di
centro-sinistra vorrei ottenere
l'immaginazione al potere, o
per lo meno, appunto, al gover-
no. Intendiamoci, quando par-
lo di immaginazione non mi ri-
ferisco a un nuovo festival del
cinema, non penso all'incre-
mento dei consumi culturali
che, spesso e volentieri, oltre a
produrre schiuma per turisti
della vita, contribuiscono a
rendere sempre più saldo e
inattaccabile il conformismo
nella conversazione colta quo-
tidiana, dato endemico in un
paese che non ha mai conosciu-
to una vera rivoluzione né poli-
tica né culturale. A maggior ra-
gione in questi ultimi tempi do-
ve non mancano di certo i con-
sumi, ma è invece assente una
vera conflittualità fra poesia e
realtà. Per questa ragione ho
trovato straordinario quello
che sta accadendo ultimamen-
te a Poggibonsi, nobile località
posta fra Siena e Firenze. C'è lì
infatti un assessore alle politi-
che culturali, Dario Ceccheri-
ni, che ha preso a chiamare in-
torno a se i protagonisti del
Collegio di Patafisica, scritto-
ri, poeti, registi nonché sublimi
perditempo.
E qui una nota esplicativa è su-
bito d'obbligo: per Patafisica,
s'intende «la scienza delle solu-
zioni immaginarie», almeno se-
condo lo scrittore francese che
la mise al mondo, Alfred Jarry
(1873-1907), l'autore di Ubu
Re, ma anche l'apripista di
molte avanguardie ludiche. La
Patafisica infatti troverà, da lì
a qualche decennio, dei degni
continuatori in Raymond Que-
neau e poi in Georges Perec. E
ancora, tra i fiancheggiatori
della medesima Patafisica, oc-
corre citare lo scrittore Boris
Vian, il cantante Henri Salva-
dor, i fratelli Marx, Eugène Io-
nesco, Jacques Prévert, René
Clair, Marcel Duchamp, i pit-
tori Enrico Baj ed Ettore Sordi-
ni. Fino al presente che vede,
fra gli altri, in prima fila il som-
mo drammaturgo spagnolo
Fernando Arrabal, nel ruolo
encomiabile di Trascendente
Satrapo, cioè quasi un impera-
tore del collegio in questione.
E ora raccontiamo cos'è acca-
duto nei giorni scorsi. Succede
che il poeta Antonio Bertoli e il

mattatore Riccardo Pangallo
(lo rammentiamo tutti, in televi-
sione a parlare di cinema, no?)
nelle loro vesti di direttori arti-
stici del locale Teatro Politea-
ma, hanno preteso la presenza,
oltre che del già citato Satrapo
Arrabal, d'altri membri non
meno titolati della setta, e fra
questi: la studiosa Brunella
Eruli, il poeta Edoardo Sangui-
neti, nonché il Rappresentante
Ipostatico di Sua Magnificen-
za, cioè lo scrittore Thieri
Foulc, che del Collegio è un
po' il rettore terreno. Ne è se-
guita una due giorni strabilian-
te, un teatro colmo di ragazzi
giunti lì ad ammirare una «bi-
cicletta patafisica» realizzata
proprio dal poeta Antonio Ber-
toli (ha il pregio di produrre un
movimento e una traiettoria
del tutto virtuali), e infine lo
spettacolo di Claudio Morganti
ispirato sempre a Jarry, Wai-
ting Long.
Non è tutto, l'assessore Dario
Ceccherini minaccia infatti mol-
to altro: una sezione della nuo-
va biblioteca esclusivamente de-
dicata alla Patafisica, anzi, te-
stualmente: un «Centro Epifani-
co di Consultazione Patafisi-
ca». Nell'atto ufficiale, sormon-
tato dalla corona turrita del co-
mune di Poggibonsi, si legge
ancora: «siamo inoltre pronti
ad accogliere suggerimenti per
una nuova urbanistica - Pataur-
banistica? - e per questo sarem-
mo felici di mettere a disposizio-
ne del Supremo Collegio le
piante delle aree in cui questo
Comune interverrà».
Che cavolo significa tutto que-
sto: si tratta forse di un ennesi-
mo intervento culturale sul ter-
ritorio, come i tanti che hanno
fin qui avuto l'unico pregio di
introdurre oggetti, statue, cip-
pi, muretti divisori, steli orren-
damente brutti, pretenziosi e mi-
nacciosi nel paesaggio? No, si
tratta semmai di accogliere un
sentire poetico ed esistenziale li-
bertario e liberatorio, antidog-
matico e antiautoritario, un ce-
rimoniale che serve a svelare
l'assurdità del potere, anche ri-
correndo al più improbabile dei
paradossi.
Insomma, almeno a Poggibon-
si, Toscana rossa, l'immagina-
zione è arrivata, se non al pote-
re, almeno in consiglio comuna-
le. Un primo passo per la pro-
clamazione di una repubblica
interamente Patafisica.

f.abbate@tiscali.it

Veloricordiamo:
è il tricoloreasventolare
sulCollepiùalto

Cara Unità,
per un momento dopo l’elezione di Napolitano,
a Presidente della Repubblica ho provato una in-
tensa emozione e sono riandato con il pensiero
ad una canzone la cui prima strofa diceva: «O
Comunisti della Capitale/, è giunto al fine il di
della riscossa/, quando alzeremo sopra al Quiri-
nale/, Bandiera rossa...». Emozione di un mo-
mento perché vorrei rassicurare tutti, che con
Napolitano al Colle non è stata alzata sul Quiri-
nale nessuna Bandiera Rossa, ma il Tricolore
della Repubblica Italiana, nata dai valori del-
l’Antifascismo e della Resistenza, che in questi
anni si è tentato di abrogare. Bandiera di demo-
crazia, di libertà e di garanzia a tutela di tutti,
compresi coloro che in questi anni, si sono pro-
digati a stravolgere regole e leggi, perché non
dobbiamo mai dimenticare che nel Far West del
capitalismo, senza regole certe, ci sarà sempre il
pistolero più veloce che svolgerebbe la funzio-
ne di asso piglia tutto e che solo la sovranità del-
la Legge, uguale per tutti comincerà a ricostrui-

re quel tessuto sociale democratico e pluralista
cui si ispirarono i Padri Costituenti approvando
la nostra Costituzione, che è la migliore esisten-
te al mondo, dato che non si limita a sancire
principi astratti ma si pone il problema e si da
strumenti, per rendere effettivi questi principi
per trasformarli in diritti inalienabili. E scusate
se è poco!

Marcello Marani

Lasinistraèscomparsa
dallaSicilia...eallora
ricominciamodalbasso

Cara Unità,
vi scrive uno sconsolato giovane elettore sicilia-
no, che dopo aver visto i risultati deludenti delle
comunali a Catania, è sempre più convinto che
la nostra sinistra abbia perso il proprio indirizzo
in Sicilia. Cioé non trova più la strada del ritorno
e peregrina con una solitudine angosciosa nelle
soleggiate e deserte vie meridionali. Purtroppo
l'indirizzo si è perso da molto tempo dato che
non vedo da un po' di anni un «picciotto» di sini-
stra o di mezza sinistra in giro per i forzisti paesi
siciliani. Forzisti perché la maggior parte della
poplazione vota il partito di destra. La gente cre-
de alle frottole raccontate da Silvio Berlusconi
che quaggiù vedono tutti come un profeta che
sicuramente prima o poi riuscirà a far uscire la
zattera Italia fra le mareggiate «europee» uscen-
done come il pirata di un noto film. A parte tutti i
difetti degli elettori siciliani, vorrei fare una do-
manda a Claudio Fava che con una perfetta disa-
mina ha cercato di capire i motivi della sconfitta
catanese: ma dov'è la sinistra in siciliana? Quali
azioni ha intrapreso in tutto il territorio per pro-
mulgare e favorire la conoscenza della sinistra?

Che cosa fa per fare partecipare il popolo dei
giovani elettori alla vita politica nazionale e re-
gionale di sinistra? Quindi propongo di guardar-
ci attorno e iniziare a fare i veri politici impe-
gnati, girando palmo dopo palmo tutto il territo-
rio. Perché la politica, come insegna mio padre
che da un po’ di anni fa il sindaco, non si fa dall'
alto ma si guadagna da basso.

AntoninoDragotto,Reitano (Me)

Apropositodella formazione
delnuovogoverno
edell’emergenzascientifica

Cara Unità,
leggo sulla stampa che vi sono due candidati per
la posizione di ministro della Ricerca: Vittoria
Franco ed Alberto Asor Rosa. Ho profondo ri-
spetto per ambedue queste personalità ma vi so-
no considerazioni importanti che dovrebbero
escluderle da tale incarico. Ambedue apparten-
gono, con onore, devo dire, a discipline umani-
stiche. Questa appartenenza, una costante nella
serie di ministri dell'Università e della Ricerca
Scientifica che si sono succeduti nella storia del-
la Repubblica (ad eccezione, per quanto ricor-
do, di Ruberti, un ingegnere, che infatti è stato
l'unico ministro che abbia introdotto idee inno-
vative nella politica scientifica italiana del do-
poguerra), non è auspicabile in un momento di
grave crisi dell'indentità scientifica italiana. Mi
sembra che una scelta di personalità umanisti-
che sia contraria alle dichiarazioni di Prodi e al
programma dell'Ulivo, che hanno costantemen-
te e giustamente messo l'accento sulla necessità
di rivitalizzare la ricerca scientifica in Italia, svi-
luppare l'innovazione tecnologica favorendo le
interazioni tra Università/Centri di Ricerca ed

Aziende, e creare nuove professionalità raffor-
zando i curricula scientifici delle scuole secon-
darie e dell'Università. Vittoria Franco è una ri-
cercatrice in Storia e la sola appartenenza alla
Segreteria Ds non le dà certo la capacità di af-
frontare le attuali problematiche scientifiche e
tecnologiche del paese.
Anzi, il suo curriculum disciplinare dovrebbe
escluderla, come si dovrebbe fare se si vuole
che un determinato lavoro sia portato avanti dal-
la persona più competente alla bisogna. L'Uni-
versità non è solo insegnamento ma specialmen-
te luogo di innovazione scientifica e tecnologi-
ca per il miglioramento delle basi produttive del
paese. O No? Asor Rosa ha anche la mia profon-
da stima. Purtoppo, però, oltre ad essere anch'
egli un meritorio esponente umanistico della no-
stra Università, appartiene alla generazione di
docenti che hanno visto affondare l'Università
italiana dalle sciagurate scelte degli ultimi anni
(tra cui includo la Riforma Berlinguer). Sicura-
mente egli non ha colpe personali, ma qui si trat-
ta di segnali politici. Un incarico ad Asor Rosa
non profonde ottimismo a chi vuole vedere
l'Università italiana portata finalmente nelle
condizioni di essere concorrenziale con il resto
d'Europa.
In questo contesto, non sarebbe essenziale dare
la responsabilità di quel ministero ad una alta
personalità scientifica che sa cosa vuol dire pro-
gettare e condurre Ricerca di alto e medio livel-
lo in contesti internazionali? Prodi e l'Ulivo san-
no bene che un Premio Nobel italiano come
Carlo Rubbia è stato defenestrato dalla Presi-
denza dell'Enea per oscure ragioni politico-in-
dustriali. Prodi e l'Ulivo avranno anche riflettu-
to sul fatto che Carlo Rubbia è stato poi nomina-
to Alto Consulente Scientifico di Zapatero, ve-

dendosi accordato in Spagna il potere gestiona-
le ed i fondi di ricerca necessari a sviluppare
energie alternative che gli venivano negati in
Italia? Prodi e l'Ulivo non trovano che questa si-
tuazione sia diminutiva per il prestigio e per le
necessità scientifiche e tecnologiche italiane?
Non è il ministero per l'Università e la Ricerca
strategico per la svolta di cui l'Italia ha bisogno e
per la coerenza con le promesse elettorali?
Buon lavoro al nuovo governo.

Prof.AlessandroPiccolo,
Ordinario di ChimicaAgraria

Universitàdi Napoli Federico II

LaCalciopolid’Italia
e lanormale
«anormalità»diMoggi

Cara Unità,
non mi sorprende tanto la vicenda Moggi in sè,
per quanto eclatante, ma le modalità del suo di-
panarsi. Perchè Moggi, da tutti considerato tut-
taltro che stupido, ha, invece, agito da stupido?
Forse la risposta è in una frase del presidente del
Palermo, Zamparini, che all'incirca suonava co-
sì: «I comportamenti di Moggi? Guasconate».
Sì, potrebbe essere la chiave di volta. Lo sanno
anche i sassi che siamo tutti costantemente «ori-
gliati», possibile fosse solo Moggi a non saper-
lo? Non può essere. La verità è, quindi, un'altra:
era convinto di agire nell'alveo della «normalità
anormale» del calcio odierno in particolare e
dello sport in generale (...ma la politica di oggi è
normale?). Significa, in altri termini, che è usci-
to solamente quello per cui le origliature erano
mirate. Cosa salterà ancora fuori? Difficile indo-
vinarlo... o no?

CorradoRaponi, Lecco

FULVIO ABBATE
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M
a Alleanza Nazionale e l'Unione Cattolica di
Centro hanno applaudito ripetutamente il di-
scorso e in prima linea sono stati Casini e Fi-
ni. E siamo sicuri che in Forza Italia non ci
sarebbero stati applausi se non fosse stato
presente Berlusconi e non avesse ordinato
con quel suo sguardo cupo e depresso di «re-
star composti come se si assistesse a un fune-
rale»? Non ne sono affatto sicuro perchè
l'unico movimento o partito che ha elaborato
una visione alternativa a quella del nuovo
presidente è la Lega Nord di Umberto Bossi
(a proposito della quale il documentario ap-
pena uscito di Claudio Lazzaro dà un'imma-
gine realistica e poco frequentata dai giorna-
li). Soltanto la Lega parla di secessione pri-
ma o poi da attuare, di cacciare gli immigrati
e fare la guerra all'Islam e così via.
Gli altri due partiti del centro-destra sono na-
turalmente disponibili ad accogliere una vi-
sione democratica come quella espressa da

Napolitano, che ha ridisegnato i confini della
nostra costituzione, dei rapporti tra governo,
parlamento e presidente della repubblica in-
vitando i parlamentari a intraprendere rifor-
me istituzionali della seconda parte che siano
tali da poter essere approvati a larghissima
maggioranza. Ma allora non è vero quello
che si è scritto con insistenza in queste setti-
mane a proposito dell'Italia spaccata in due
dal voto del 9-10 aprile? Non è vero che si
fronteggiano due visioni opposte della no-
stra storia che generano una divisione stabile
di tipo culturale e sociale e che hanno dato vi-
ta a due schieramenti incapaci di comunicare
tra loro?
La sensazione che si ha è che, in realtà, una
divisione esiste e percorre non tanto la classe
politica (se si esclude la Lega, naturalmente)
ma piuttosto una parte della società che per
ragioni sociali, culturali, economiche è rima-
sta attestata su una frontiera che è quella del-
la guerra fredda e della contrapposizione in-
discriminata contro chi ha ideali di cambia-
mento della società. È quel ventre molle dell'
Italia profonda che viene alla luce di fronte
agli errori sulle tasse compiuti da alcuni
esponenti dell'Unione negli ultimi giorni del-
la campagna elettorale e che ha paura di ogni
cambiamento maturato negli ultimi trent'an-
ni nel nostro paese.

Quest'Italia che esiste nelle città grandi come
nelle provincie e che accomuna storie remo-
te come giovani che sono rimasti ai margini
della modernizzazione e del progresso eco-
nomico. Da questo punto di vista, l'accenno
preciso che ha fatto il nuovo presidente a una
scuola che consenta a tutti i giovani di emer-
gere secondo i propri meriti (art.33-34 della
costituzione) e quello sulle «fomidabili risor-
se femminili non mobilitate» che fanno ri-
pensare al problema centrale dell'attuazione
dell'articolo 3 della costituzionale e al suo se-
condo comma che parla del compito della re-
pubblica di rimuovere gli ostacoli alla realiz-
zazione dell'uguaglianza tra tutti gli italiani
risponde a qualcosa che è proprio della mo-
dernità e della maturità della nazione italia-
na. Al di là dei modi diversi di intendere me-
todi e strumenti necessari per andare avanti.
Insomma possiamo dire che esistono interes-
si di gruppi e di persone che non possono ac-
cettare una visione sobria e serena come
quella che ha caratterizzato il discorso di Na-
politano ma che quel discorso esprime una
visione moderna e matura che ricorda il valo-
re fondante della resistenza ma non esita a
parlare dell'esigenza storica di «non ignorare
zone d'ombra, aberrazioni». Aspetti, insom-
ma, che la storiografia della resistenza ha
messo in rilievo da molti anni ma che la de-

stra peggiore usa per negare in toto il senso di
quella lotta. L'altro aspetto del discorso che
mi è parso decisivo per la funzione comples-
siva del discorso è la centralità del raccordo
tra Italia ed Europa. La continuità con il set-
tennato di Ciampi è, da questo punto di vista,
assai chiara e visibile. Il nuovo presidente è,
a ragione, preoccupato per l'insuccesso del
trattato costituzionale europeo, della necessi-
tà e urgenza di una costituzione politica che
consenta di riprendere il cammino verso
l'unificazione politica del vecchio continen-
te.
Ormai politica estera e politica interna nell'
età della globalizzazione sono strettamente
legate e non a caso, pur lasciando la scelta a
governo e parlamento, Napolitano ha parlato
del rientro dei nostri militari dall'Iraq e dei
problemi dammatici che persistono in Afga-
nistan. In conclusione, se l'elezione di uno
dei massimi esponenti del Pci ha segnato una
svolta riconosciuta dal paese, si può aggiun-
gere che la sua visione della missione presi-
denziale si lega a quella di Ciampi e riaffer-
ma il ruolo di arbitro del capo dello Stato.
Un'iniezione di fiducia in un paese che regi-
stra ogni giorno rivelazioni agghiaccianti
sull'espandersi in certi ambienti di metodi
mafiosi e illegali con intervento fatalmente
tardivo della magistratura.
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Israele e lo strabismo
di Asor Rosa

Moggi, un italiano vero

Salviamo Caravaggio da Cuffaro

N
on è il «caso Calcio», è il
«caso Italia». E non c'è pro-
prio bisogno che ce lo ricor-

di il Financial Times definendoci co-
me paese una «vecchia signora fur-
fantella». Lo possiamo vedere da
noi, se solo ne abbiamo la voglia e il
coraggio intellettuale, e politico. Par-
tiamo dall'ultima tessera di giornata,
per arrivare al mosaico tricolore:
mentre la Giunta del Coni nomina
Guido Rossi Commissario straordi-
nario della Federcalcio, escono le
prime trascrizioni delle telefonate in-
tercettate tra Luciano «Licio» Mog-
gi e un signore che con il Coni ha
qualcosa a che fare. Ne è semplice-
mente il Segretario generale. Si chia-
ma Raffaele Pagnozzi. Dal tono e da-
gli scambi se ne evince che il secon-
do è il referente nel Palazzo del pri-
mo, lo informa su ciò che lo riguar-
da, fa per lui quello che in questi
giorni fanno per Moggi gli arbitri,
Carraro, altri dirigenti di club, mini-
stri della Repubblica, generali della
Finanza, giornalisti ecc. Insomma,
«l'Italia», o meglio una parte rappre-
sentativa dell'Italia e del suo modo di
ragionare e di comportarsi.
Quanto vi sia di penalmente rilevan-
te, è cosa che stabiliranno i giudici.
Qui preme focalizzare il mosaico di
questo costume degenerato, il dise-
gno della palude italiana foscamente
rischiarata dallo scandalo di Moggio-
poli. Almeno per giungere alla con-
clusione che queste intercettazioni
hanno «semplicemente» alzato il si-
pario sulla scena e ce la stanno mo-
strando giorno dopo giorno. Certo, la
scena e gli attori erano così anche pri-
ma dietro il sipario, sul palcosceni-
co, e coloro che avevano a che fare in
varie dosi con la compagnia del Gio-
cattolone lo sapevano. Forse non co-
noscevano tutta la trama, ma sapeva-
no benissimo che razza di recita fos-

se. Adesso lo possiamo constatare
anche noi, «da fuori».
Guido Rossi, dicevamo. Figura di
spicco nel suo campo, ex presidente
della Consob (e il calcio in borsa ha
sommato due elementi di forte opaci-
tà con le conseguenze oggi vistose a
Piazza Affari, ma da sempre colpe-
volmente oscure), ex senatore che
durante il governo D'Alema aveva
parlato di Palazzo Chigi come l'uni-
ca merchant bank in cui non si parla-
va inglese. Era stato chiaro, Guido
Rossi: bene, al Palazzo H del Coni
parlano inglese in parecchi, è questa
la differenza. Ma negli armadi c'è
una varietà straordinaria di reperti da
palude. Per esempio, il caso do-
ping-Juventus, oggi in Cassazione
dopo una condanna e un'assoluzione
nei due gradi di giudizio. Caro Rossi
perché, sempre a fini mosaicisti, per
capirne di più, non collega il caso do-
ping-Juve a Moggi, a Giraudo e a Pa-
gnozzi, e al laboratorio antidoping e
a tutta quella vicenda che tocca persi-
no (non penalmente, almeno per ora)
il Commissario tecnico della Nazio-
nale, con le sue brave convocazioni?
Tocca inteso almeno come fatto di
costume. E questo inedito legame tra
il Direttore generale della Juventus
in tutti questi anni, e il segretario ge-
nerale dell'Ente preposto al controllo
anche del calcio, legame solo oggi
«intercettato», non può contribuire
per i curiosi a gettare un occhio an-
che su quelle vicende che in molti
preferirebbero dimenticare?
E fin qui siamo allo spaccato calcisti-
co-sportivo di Moggiopoli, e della
sua splendida P3 rotonda. Ma ogni
giorno ce n'è una anche nel resto. E
quel che si legge nelle trascrizioni o
è falso (ma chi l'avrebbe falsifica-
to?), o se è vero - come è vero - con-
traddice la lettura che ne danno gli in-
teressati. Prendiamo Pisanu, anche
lui appena appena ministro dell'Inter-
no del governo Berlusconi fino a ieri

(e, di passata, giudicato anche dall'
opposizione uno dei meno peggio, il
cancelliere Bismarck se paragonato
a Gasparri): dice che è amico di
Moggi da quarant'anni. E allora? Mi-
ca gli si imputa questa simpatica ami-
cizia, bensì di avergli chiesto «una
manina» d'aiuto per la squadra della
Torres. Secondo Pisanu è «norma-
le».
Ma che idea di Stato e di Italia ha, Pi-
sanu? È normale solo perché si tratta
del calcio, concettualmente una spe-
cie di bordello o di Luna Park, con la
franchigia del divertimento per il ti-
foso bue? È un'interpretazione socio-
culturale (magari implicita) probabil-
mente vicina alla verità, che condan-
na il pallone a giacere nelle condizio-
ni comatose di oggi. Ma sia nella lin-
gua usata per parlarne sia nel modo
di pensare, ci dice più cose su Pisanu
che su Moggi. Lo stesso valga per le
intercettazioni tra Moggi e un altro
ministro, Siniscalco. Sembra pro-
prio che l'ex ferroviere di Civitavec-
chia di cinta senese funzioni da evi-
denziatore dell'Italia contempora-
nea, come le intercettazioni da mano-
vella per il sipario: afferri un capo
qualunque del filo, e si sgomitola tut-
to il paese, tra piccoli e grandi dram-
mi, penose ipocrisie e farse ciclopi-
che, con un occhio solo...
C'è un industriale di fama come Die-
go Della Valle che sera dopo sera in
tv in attesa dei giudici eroicamente
fa il Don Giovanni rifiutando di assu-
mersi la sua colpa di fronte al Com-
mendatore: se conosce la storia, sa
come va a finire. Negli inferi, mentre
decine e decine di giornalisti/Lepo-
rello gli stanno adesso facendo il co-
ro del «poverino» ma affilando i col-
telli per recidere i fili dopo. Ormai
senza più bisogno di metafore Della
Valle conferma tutto: costretto al
«pizzo» calcistico dal boss della ma-
fia pallonara (ma chi? solo Moggi?
oppure con il concorso di chi altro, a

parte i caratteristi sulla scena di que-
sta commedia all'italiana di sedicesi-
mo ordine? Carraro? Galliani? altri
ancora?) per salvare il suo club pena-
lizzato, lamenta di averlo dovuto fa-
re per forza. E continua a volere pub-
blicamente «tavoli» attorno a cui se-
dersi (con Berlusconi e c.) per «mo-
ralizzare» il calcio. Pensate, sembra
non trovarci nulla di contraddittorio.
Non si è chiesto per esempio se il suo
«pizzo» ha danneggiato qualcun al-
tro? E come fa a non contemplare
l'ipotesi che aver oggettivamente
«fatto parte dei compagni di meren-
de arbitrali» per un mese ha stabilito
le condizioni per non uscirne più
neppure dopo, neppure in quest'ulti-
ma stagione? Se no, doveva denun-
ciare il tutto, altro che intercettazio-
ni. Ma Don Giovanni non la pensa
così. Staremo a vedere come finisce
l'opera.
Il Moggi piangente alla fine del pri-
mo interrogatorio ha detto agli inqui-
renti che il calcio aveva «un virus»
anche prima che lui mettesse su que-
sto po po di congegno a prova di
bomba, di ministri,di imprenditori
ecc ecc,ma non di intercettazioni. In-
teressante: e da quanto prima? Dagli
anni del doping (cfr.come detto Pa-
gnozzi,ma anche Carraro, Pescante e
così via)? O ancora prima? Con le
scommesse del 1986, che hanno vi-
sto all'opera come magistrato un in-
tercettato di oggi, il Procuratore di
Pinerolo Marabutto evidentemente
folgorato sulla via di Luciano? O an-
cora prima,con il Totonero del 1980
(al Coni c'era Carraro «soltanto» pre-
sidente)? È tutta materia curiosa,dot-
trina per uno studioso operativo co-
me Guido Rossi, che certamente co-
nosce queste cose. Se no, grazie ai
magistrati- ma sempre e comunque
quelli ordinari... - gli verrà rinfresca-
ta la conoscenza.
Così come sarebbe importante che il
neopresidente del Consiglio, Prodi, e

il suo consulente parasportivo, Ange-
lo Rovati, prestassero un'attenzione
politica e culturale a quello che è suc-
cesso al calcio in questo paese, senza
mettere mano alla pistola se uno no-
mina Berlusconi. Non è un tic,Rova-
ti, è storia e cronaca.Vent'anni di cal-
cio con Berlusconi, e Moggi in quel-
la progressione geometrica oggi a si-
pario sollevato sotto gli occhi di tutti,
hanno tinto diversamente quest'indu-
stria, già discutibile allora. Moggi è
solo la centrifuga e la centripeta di in-
teressi spaventosi, noti a tutti quelli
che operano oltre il sipario. Il berlu-
sconismo come idea della vita e della
società è anche un modo di intendere
il calcio e farne funzionare (sic!!) il
mondo.Un mondo in cui Buffon
scommette impunemente, il figlio di
Lippi spopola alla Gea, e domenica
scorsa come monito mafiosissimo
viene mandato da quarto uomo a Ba-
ri l'arbitro Paparesta, il «sequestra-
to» delle intercettazioni, proprio a
una partita della Juventus - e con la
stessa Reggina come ai tempi del se-
questro - senza che nessuno nella bu-
fera di Moggiopoli rimarchi questa
stupenda coincidenza.
Ma chi l'ha deciso, Paparesta vicino
alle panchine, anche a quella della
Juventus in una domenica direi ecce-
zionalmente significativa come l'ulti-
ma, l'ho deciso io? E chi del diretto-
rio arbitrale ce l'ha spedito è un gio-
cherellone oppure uno del giro, uno
che così facendo spedisce «pizzini»
visivi il cui patente contenuto è «cal-
ma,anche dopo Moggi il sistema è
sempre questo, quindi non sgarrate,
non parlate, non vi illudete»? È il
«caso Italia» dunque,non solo e non
tanto il «caso Calcio», e come tale va
affrontato, Rovati, Prodi, tutti coloro
che nella palude stanno male e pen-
sano a una bonifica, non alla solita
cementificazione stagionale per l'en-
nesima speculazione edilizia.

www.olivierobeha.it
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L
o rendono malsano a causa dell’ec-
cessiva umidità, dell’instabilità
chimico-climatica e della prolifera-

zione di microrganismi e muffe incon-
trollabili. «In quel posto, originario, ma
iniquo, peggiorerà sempre» (Cesare
Brandi, 1997).
Nel 1951 Roberto Longhi, il primo e il
più autorevole studioso di Caravaggio,
disse: «Il Seppellimento di Siracusa è
l’opera più guasta del Merisi».
Il capolavoro, che al Bellomo è soprav-
vissuto grazie a sofisticati strumenti di
monitoraggio, e che là è guardato a vista
notte e giorno dal servizio di vigilanza in-
terno, ora rischia di deperire, di perdersi
o di essere rubato.

Purtroppo, l’irragionevole sacrificio sta
per essere celebrato sotto gli occhi ignari
dell’opinione pubblica italiana e interna-
zionale.
L’atto amministrativo che in queste ore
sta predisponendo l’Assessorato regiona-
le dei beni culturali, ambientali e della
pubblica istruzione, ha l’aria di un colpo
di mano che non trova né responsabilità
amministrativa, né plausibilità scientifi-
ca, né consapevolezza conservativa.
Coloro che a vario titolo stanno attentan-
do alla sopravvivenza del capolavoro del
Caravaggio di Siracusa non sanno forse
di essere investiti di un’enorme responsa-
bilità di fronte al mondo, perché que-
st’opera non appartiene né ai Frati né alla
città di Siracusa, essendo patrimonio del-
l’umanità.
Siracusa, dimentica degli accorati appel-
li lanciati tempo addietro dai due diretto-

ri scientifici degli ultimi restauri - Cesare
Brandi e Michele Cordaro - sembra rifiu-
tare il privilegio di difendere e di conser-
vare un bene di inestimabile valore cultu-
rale.
Nel 1984 né questi assessori né questi
frati erano presenti all’inaugurazione del-
l’opera restituita risanata dall’Istituto
Centrale del Restauro. In quella occasio-
ne il professor Cordaro, direttore del re-
stauro, disse che della pittura originale
non restava che una pellicola sottile, e
che in vaste campiture era addirittura
scomparsa.
Sono trascorsi ventidue anni. L’opera,
ancora una volta bisognosa di restauro, al
momento si trova esposta nel Palazzo
Abatellis di Palermo, dimessa da un re-
stauro ulteriore eseguito nel Centro Re-
gionale di Restauro dell’Oratorio dei
Bianchi.

i sottoscritti
facendo loro l’appello lanciato nel 1977
da Cesare Brandi in difesa del Seppelli-
mento di Santa Lucia del Caravaggio, si
uniscono ai fedeli caravaggeschi per
chiedere a gran voce che il capolavoro
non torni a marcire nel luogo che l’aveva
quasi cancellato.

 Aderisconoall’appello: DaciaMaraini,
ErriDe Luca,Domenico Cacopardo,

PaoloDiStefano, Carlo Bertelli, Andrea
Emiliani,Adele Mormino,Corrado
Stajano,Giovanna Borgese,Giulia

Borgese,Vittorio Emiliani, MarisaDalai,
CaterinaBonValsassina, Giuseppe

Basile,Rossana Bossaglia, Alessandro
Dalai,AlessandroPaino, Pino Di

Silvestro, NinoConsiglio, Sebastiano
Amato,ElioCappuccio, PaoloGreco,

EnzoPapa

I
n quasi tutti i paesi democratici del
mondo, gran parte del voto ebrai-
co si esprime a «sinistra» o, me-

glio, per quelle formazioni politiche
che potremmo definire di progresso,
sensibili ai temi dei diritti civili e della
giustizia sociale: in Italia non è più co-
sì. Certo è vero che, in tutto il mondo,
abbiamo assistito negli anni ad un pro-
gressivo spostamento a destra del voto
ebraico, ma sempre in misure ragione-
voli: nella scorsa competizione presi-
denziale americana la percentuale de-
gli ebrei statunitensi che ha votato per
i Democratici è passata dall’85 al-
l’81% . Tornando in Italia, compren-
dere le ragioni di questo spostamento
a destra è semplice: basta aprire ceta
stampa collocata a sinistra, ascoltare
politici o intellettuali di sinistra, per as-
sistere a una costante demonizzazione
di Israele, compiuta con gli strumenti
del revisionismo storico di stampo ne-
gazionista e/o terzomondista. Un cam-
pione di questa tendenza è il professor
Asor Rosa che proprio ieri, dalle pagi-
ne del Corriere della Sera, ha compiu-
to l’ennesimo transfer revisionista.
Fra i tanti cammei colpisce quello con
cui, quasi con un candore, sostiene che
se è una vergogna essere antisemiti
non lo è essere anti-israeliani: «La so-
lidarietà assoluta alla causa ebraica
non cancella il laico diritto di critica al-
le scelte politiche e ideologico-cultura-
li di Israele».
Buffo no? La metà degli israeliani cri-
tica laicamente il proprio governo, co-
sì come fa buona parte della diaspora
ebraica, senza però divenire anti-israe-
liani. Del resto anche qui nel nostro
Paese, metà degli elettori critica laica-
mente il governo di turno, senza però
divenire anti-italiani.
Perché allora essere anti-israeliani?
Cosa vuol dire essere anti-israeliani?
Significa criticare un governo, una po-
litica, o significa (unico caso al mon-
do) contestare l’esistenza di uno Sta-
to? Negare il diritto all’autodetermina-
zione del popolo ebraico così come
sancito dall’Onu? La risposta la dà
sempre il Professore con un secondo
cammeo quando, con il solito candore
e citando se stesso, ci spiega che la na-
scita di Israele sarebbe un’ingiustizia.

Per fortuna, bontà sua, si perita anche
didirci che non si può «pretendere che
all'ingiustizia della fondazione dello
Stato d'Israele faccia seguito l'ingiusti-
zia della sua eventuale distruzione e
cancellazione». Chiunque conosca la
Storia sa che la nascita dello Stato per
gli ebrei, Israele, è stato un atto di giu-
stizia. Una giustizia tardiva e mal com-
piuta. Tardiva e mal compiuta per re-
sponsabilità delle potenze coloniali e
delle forze arabe nazionaliste che, ol-
tre ad eliminare i leader arabi dialo-
ganti, hanno oppresso il popolo arabo
della Palestina Mandataria. La trage-
dia della mancata nascita di uno stato
per gli arabi nella Palestina Mandata-
ria è totale responsabilità dei regimi
arabi. La tragedia dei profughi è totale
responsabilità dei regimi arabi che
hanno dichiarato innumerevoli guerre
al neonato Stato ebraico e alle mino-
ranze ebraiche interne ai loro Paesi,
causando lutti ed esodi: oltre ai 650
mila profughi palestinesi va aggiunto
quel milione di ebrei cacciati dalle ter-
re arabe (la cui tragedia sembra invisi-
bile a tanti nobili cuori). Se il Professo-
re si limitasse a filosofeggiare e soste-
nere che essere anti-israeliani sia un
diritto, ovviamente laico e di sinistra,
la nostra rimarrebbe una disquisizione
intellettuale, sebbene stravagante e
preoccupante. Ma la sorpresa di oggi è
stata un po’ più amara, quasi scioccan-
te: abbiamo infatti appreso che le di-
chiarazioni di Claudio Morpurgo, Pre-
sidente dell’Unione delle Comunità
Ebraiche Italiane, sarebbero «un'inde-
bita pressione sugli affari interni e sul-
la politica dello Stato italiano, e un pe-
ricoloso precedente»... come se Mor-
purgo fosse un capo di stato straniero.
No, Claudio è un cittadino italiano,
contribuente ed elettore...
Riassumendo l’Asor-pensiero: 1) co-
me Stato, Israele è l’unico ad esistere
ingiustamente; 2) nel mondo tutti pos-
sono, laicamente e liberamente, criti-
care lo Stato di Israele e i rappresen-
tanti delle autoctone e millenarie co-
munità ebraiche; 3) per contro gli
ebrei non possono criticare, obiettare,
osservare... sarebbe ovviamente «un'
indebita pressione sugli affari interni e
sulla politica dello Stato italiano, e un
pericoloso precedente».
Complimenti.

SEGUE DALLA PRIMA

L’
indagine ci dirà ciò che
ancora non sappiamo.
Ma ciò che potrà scopri-

re, anche se andrà nella direzione
della più cupa ottusa volontà di di-
struzione, non renderà diverso ciò
che è accaduto: hanno spaccato le
lapidi di 40 tombe ebraiche a Mila-
no, che vuole dire un lavoro lungo,
una spinta violenta e, forse, l’im-
possibilità di portare fino in fondo
l’orrendo lavoro.
Qualunque cosa sia avvenuta fa
paura per il vuoto, per il gesto as-
surdo, per l’esistenza di esseri
umani che, per qualsiasi ragione e
in qualsiasi contesto, possa avere
deciso collettivamente di addos-

sarsi un simile compito.
Tutto ciò non può che raddoppiare
l’impegno di informare, chiarire,
capire e far capire e raggiungere
con un filo di civiltà quante più
persone è possibile, cominciando
dai più giovani e senza smettere
mai. Perché apprendere - se così ci
diranno - che l’evento è, come di-
re, casuale, non cambia l’orrore.
E non cambia il dovere di moltipli-
care l’impegno per prevenire, per
impedire, per fare tutto ciò che
umanamente è possibile affinché
l’orrore non possa ripetersi. Il no-
stro Paese ha bisogno di una parte-
cipazione più grande e convinta
per trasformare questo impegno in
una ragionevole e dignitosa spe-
ranza. E nella realtà quotidiana di
un Paese civile.

furiocolombo@unita.it

COMMENTI

Quelle lapidi
spaccate a Milano

La tiratura del 16 maggio è stata di 134.509 copie

29
mercoledì17maggio 2006





Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Venerdi ore 20.30 LA CENERENTOLA musica di Gioachino Rossini,
regia Paul Curran, direttore Renato Palumbo, Allestimento Teatro
di San Carlo di Napoli

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30 MISES EN ESPACE "Di eroi, di spie e altri fantasmi",
regia Nicola Pannelli - c/o Piccola Corte

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Venerdi ore 21.00 GENOVA DANZA "Supersolo", con Olivia Giovanni-
ni - a seguire "Danza per allegorie", di e con Francesca Zaccaria,
e "Rituali metropolitani", con Fluid Company;
Martedì ore 21.00 GENOVA DANZA "Coeur farouche", concezione,
coreografia, danza Frey Faust, Francesca Pedullà - a seguire
"Solo", coreografia e danza Barbara Innocenti, e "Labirinto a
colori"

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00 SIAMO UNA MASSA DI IGNORANTI: PARLIAMONE di e con
Flavio Oreglio

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Sabato ore 21.30 ZELIG con Luca Klobas;
Domani ore 10.00 MERCENARI di L. Sicignano e A. Vannucci

L'era glaciale 2
Il disgelo

Le particelle elementari

Le vicende parallele di due fratelli
agli antipodi: il biologo molecolare
Michael che ha rinunciato a qualsiasi
rapporto con le donne e Bruno,
ossessionato dal sesso. Tutto cambia
quando i due, ormai trentenni,
scoprono l'amore. Michael ritrova il
suo amore d'infanzia, mentre Bruno
incontra una donna che condivide le
sue stesse ossessioni sessuali.
Destino cinico e pessimismo
cosmico. Dal controverso romanzo
di Michel Houellebecq.

di Oskar Roehler drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Il regista di matrimoni 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala B 375 Inside man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Bubble 15:30-17:30-21:15 (E 4,50)

Sala 2 350 Anche libero va bene 15:30-17:30-21.15 (E 4,50)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

L'era glaciale 2 - Il disgelo 17:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,20)

Sala 2 122 La casa del diavolo 15:55-18:05-20:15-22:25 (E 5,20)

Sala 3 113 FBI: Operazione tata 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,20)

Sala 4 454 Una top model nel mio letto 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 5,20)

Sala 5 113 Ti va di ballare? 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 5,20)

Sala 6 251 Mission Impossible 3 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,20)

Sala 7 282 Mission Impossible 3 16:30-19:05-21:40 (E 5,20)

Sala 8 178 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:00-17:10-19:20 (E 5,20)

Romance & Cigarettes 21:40 (E 5,20)

Sala 9 113 Inside man 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 5,20)

Sala 10 113 Scary Movie 4 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 5,20)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Tre giorni d'anarchia 15:30-17:30-21:15

Sala 2 Le mele di Adamo 15:30-17:30-21:15

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Le tre sepolture 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Chiedi alla polvere 16:00-18:30-21:00 (E 3,60)

Sala 2 120 False verità 16:00-18:30-21:00 (E 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Notte prima degli esami 19:30-21:30 (E 5,504; Rid. 4,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo (E 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Notte prima degli esami 21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Ogni cosa é illuminata 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Bittersweet life 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala Pitta 280 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:00-17:00-18:50-20:45-22:30 (E 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Rischio a due 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Firewall - Accesso negato 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

L'era glaciale 2 - Il disgelo 17:00 (E 3,50)

Il grande silenzio 21:15 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

E se domani.... 15:30-19:40-21:30 (E 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Il cane giallo della Mongolia 15:30-17:30-21:15 (E 4,50)

Sala 2 Romance & Cigarettes 15:30-17:50-21:15 (E 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Mission Impossible 3 17:15-20:00-22:45 (E 5,20)

Sala 1 143 Ti va di ballare? 16:40 (E 5,20)

Inside man 19:30-22:10 (E 5,20)

Sala 2 216 Una top model nel mio letto 16:50-20:10-22:30 (E 5,20)

Sala 3 143 FBI: Operazione tata 17:40-20:15-22:30 (E 5,20)

Sala 4 143 I tuoi, i miei e i nostri 16:20-18:25-20:30-22:35 (E 5,20)

Sala 5 143 Firewall - Accesso negato 22:45 (E 5,20)

Chiedi alla polvere 17:15-20:15- (E 5,20)

Sala 6 216 La casa del diavolo 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 5,20)

Sala 7 216 Ti va di ballare? 17:20-20:00-22:30 (E 5,20)

Sala 9 216 L'era glaciale 2 - Il disgelo 17:40-20:00-22:15 (E 5,20)

Sala 10 216 Scary Movie 4 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,20)

Sala 11 320 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 5,20)

Sala 12 320 Mission Impossible 3 16:45-19:30-22:15 (E 5,20)

Sala 13 216 Mission Impossible 3 16:00-18:45-21:30- (E 5,20)

Sala 14 143 Romance & Cigarettes 17:30-20:00-22:30 (E 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Una top model nel mio letto 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16)

Sala 2 525 Mission Impossible 3 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,13)

Sala 3 600 Ti va di ballare? 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,13)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Scary Movie 4 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Il suo nome è Tsotsi 16:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 4,50)

Sala 2 200 Una top model nel mio letto 16:00-18:20-20:30-22:20 (E 4,50)

Sala 3 150 Mission Impossible 3 16:30-20:00-22:20 (E 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Se solo fosse vero 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

8 amici da salvare 15:30-17:45 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Firewall - Accesso negato 21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Mission Impossible 3 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

La casa del diavolo 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

Roof 2 135 Factotum 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 4,00)

Roof 3 135 Ti va di ballare? 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Una top model nel mio letto 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Una top model nel mio letto 21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo (E 4,65)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Il cane giallo della Mongolia 22:15 (E 4,50)

E se domani.... 20:15 (E 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

FBI: Operazione tata 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 2 Una top model nel mio letto 15:00-16:45-18:30-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 3 La casa del diavolo 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 4 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 5 Mission Impossible 3 15:30-18:00-20:30 (E 5,50)

Sala 6 Romance & Cigarettes 17:45-20:00-22:20 (E 5,50)

Anche libero va bene 15:45 (E 5,50)

Sala 7 I tuoi, i miei e i nostri 16:00-18:00-20:00 (E 5,50)

Anche libero va bene 22:15 (E 5,50)

Sala 8 Mission Impossible 3 21:40 (E 5,50)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00-18:00-20:30 (E 5,50)

Sala 9 Scary Movie 4 15:15-17:15-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 10 Ti va di ballare? 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

La guerra di Mario 20:15-22:15 (E 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Mission Impossible 3 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 5,00)

Sala 2 448 La casa del diavolo 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 5,00)

Sala 3 181 Chiedi alla polvere 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Ti va di ballare? 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Firewall - Accesso negato 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:50-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Cacciatore di teste 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Una top model nel mio letto 20:30-22:30 (E 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Mission Impossible 3 17:30-20:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Ti va di ballare? 17:40-20:10-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Il regista di matrimoni 17:40-20:10-22:35 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 La casa del diavolo 17:30-20:15-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Mission Impossible 3 18:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 L'era glaciale 2 - Il disgelo 17:35-20:20 (E 4,00)

I tuoi, i miei e i nostri 22:30 (E 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

La neve nel cuore 21:00 (E 3,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo

Solo 2 ore

Genova

Il detective Jack Mosley (Bruce
Willis) ha i minuti contati: in due
ore deve attraversare i sedici isolati
del titolo originale e accompagnare
in tribunale lo scomodo testimone,
Eddie Bunker (l'hip hopper Mos
Def), un giovane nero logorroico. Il
poliziotto, ormai alla deriva, lotta
contro uomini determinati a non far
arrivare vivo al banco dei testimoni
il sorvegliato speciale. Dal regista di
Arma letale 1 e 2 un thriller urbano
adrenalinico.

di Richard Donner drammatico

Il regista di matrimoni

Il matrimonio come ritualità del
conformismo. Il regista Franco
Elica (Castellitto), interrotta la
lavorazione de "I Promessi Sposi",
decide di fuggire in Sicilia, a Cefalù.
Qui farà amicizia con un uomo che
si guadagna da vivere girando
filmini di matrimoni, incontra un
regista che si spaccia per morto per
ottenere quel riconoscimento mai
avuto "in vita" e conosce un principe
spiantato che gli commissiona il
film delle nozze di sua figlia.

di Marco Bellocchio drammatico

False verità

Titolo originale "Dove la verità
mente", ovvero le apparenze di cui
gli esseri umani si rivestono per non
scoprirsi desolatamente nudi. La
giornalista Karen O'Connor decide
di indagare sulla separazione della
celebre coppia dello spettacolo
americano "Lanny&Vince". Nella
loro camera d'albergo venne
ritrovato il cadavere di una ragazza.
Non ci sono prove contro di loro e i
due riescono a cavarsela, ma il loro
sodalizio è minato per sempre.

di Atom Egoyan drammatico/thriller

Il caimanoFactotum

Tra docu-fiction e denuncia politica
un film nel film su una giovane
regista che vuole girare un film su
Silvio Berlusconi: il cast è al
completo, ma non riesce a trovare
l'attore che interpreterà il Presidente
del Consiglio. L'unico a farsi avanti
è Michele Placido, ma poi ci
ripensa. Impegnata, grottesca,
realistica, visionaria, l'ultima
commedia-melanconica del regista
Moretti fa a meno di Moretti attore,
ma riserva una sorpresa finale..

di Nanni Moretti commedia

Matt Dillon è l'alter ego dello
scrittore Charles Bukowski.
Alcolizzato e depresso passa la sua
vita tra alcool e scrittura praticando
lavori saltuari: basta guadagnare
quel poco per bere, rimorchiare
donne sbandate, scommettere sui
cavalli, ma, soprattutto, per scrivere
storie che nessuno vuole pubblicare.
Dall'autobiografia di un uomo che
vive sempre in precario equilibrio,
una riflessione sull'America di oggi.
Da un romanzo di Bukowski.

di Bent Hamer drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Le nuove comiche avventure dello
scoiattolo preistorico Scrat, sempre
alla ricerca della sua prelibata
ghianda, del bradipo Sid, del mammut
Manny e di Diego, la tigre dai denti a
sciabola che ha paura di mostrare agli
altri le sue debolezze. Il riscaldamento
del clima sta per provocare un
disastro: un'enorme diga di ghiaccio
minaccia di sciogliersi e di allagare
l'intera valle. L'unica possibilità di
salvezza è…fuggire dall'altra parte
della valle.
di Carlos Saldanha animazione
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Romance & Cigarettes 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Mission Impossible 3 15:15-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo (E 4,15; Rid. 3,10)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 La terra 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 E se domani.... 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Firewall - Accesso negato 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Il grande silenzio 16:00-19:00-22:00 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Mission Impossible 3 15:30-18:10-21:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Scary Movie 4 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Ti va di ballare? 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 14:50-16:45-18:40-20:35-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Il regista di matrimoni 15:45-18:00-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Una top model nel mio letto
 16:00-17:50-20:30-22:30:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 False verità 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Le particelle elementari 15:45-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Gioventù violata 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Mater Natura 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Il caimano 15:50-18:00-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:15-19:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sangue - La morte non esiste 20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Bittersweet life 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo
Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Ti va di ballare? 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Inside man 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Una top model nel mio letto
 15:20-17:00-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 237 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Scary Movie 4 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Inside man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Una top model nel mio letto
 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo
Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Moolaadé 17:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Anche libero va bene 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli)
 16:30-18:45-20:30-22:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Mission Impossible 3 17:15-20:00-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Una top model nel mio letto 16:25-18:25-20:25-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 La casa del diavolo 15:40-17:55-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Ti va di ballare? 17:25-19:50-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Mission Impossible 3 16:30-19:15-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Scary Movie 4 16:20-18:10-20:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Inside man 21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:35-17:40-19:45-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Una cosa chiamata felicità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Il cane giallo della Mongolia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 La famiglia omicidi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Notte prima degli esami 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Mission Impossible 3 14:45-17:25-20:10-22:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Scary Movie 4 15:15-17:30-19:50-22:05 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Mission Impossible 3 15:30-18:10-20:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Mission Impossible 3 16:00-19:00-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Firewall - Accesso negato 20:05-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

I tuoi, i miei e i nostri 15:45-17:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Una top model nel mio letto
 14:50-16:45-18:40-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Ti va di ballare? 14:45-17:25-20:10-22:55 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:25-17:45-20:00-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:55-18:20-20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Rischio a due 14:45-20:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

Inside man 17:30-22:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 La casa del diavolo 15:15-17:35-20:00-22:25 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

L'era glaciale 2 - Il disgelo
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Rischio a due 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Scary Movie 4 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 FBI: Operazione tata 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Romance & Cigarettes 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Chiedi alla polvere 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Ogni cosa é illuminata 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Firewall - Accesso negato 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo (E 4,10; Rid. 3,10)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

L'era glaciale 2 - Il disgelo 14:05-16:10-18:15-20:20-22:25 (E 5,50)

Sala 1 411 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:15-17:20-19:25-21:30 (E 5,50)

Sala 2 411 Scary Movie 4 16:25-18:20-20:15-22:10 (E 5,50)

Sala 3 307 Ti va di ballare? 17:05-19:40-22:15 (E 5,50)

Sala 4 144 Una top model nel mio letto 15:55-18:00-19:55-21:50 (E 5,50)

Sala 5 144 Mission Impossible 3 16:00-18:40-21:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 La casa del diavolo 15:50-18:05-20:15-22:30 (E 5,50)

Sala 8 124 Mission Impossible 3 16:40-19:20-22:00 (E 5,50)

Sala 9 124 Mission Impossible 3 18:00-20:40 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Scary Movie 4 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

La tigre e la neve 21:00

Sala 2 149 L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

La casa del diavolo 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

L'amore fatale - Enduring love 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Anche libero va bene 20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Il grande silenzio 21:00

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Una top model nel mio letto
 13:20-15:10-17:00-19:00-20:50-22:45 (E 5,50)

Sala 2 La casa del diavolo 13:45-16:00-18:10-20:30-22:35 (E 5,50)

Sala 3 FBI: Operazione tata 14:20-16:25-18:30-20:35-22:40- (E 5,50)

Sala 4 Romance & Cigarettes 13:45-15:55-18:05-20:20-22:30 (E 5,50)

Sala 5 Mission Impossible 3 13:05-15:50-18:20-20:50 (E 5,50)

Sala 6 Mission Impossible 3 13:40-16:20-19:00-21:40 (E 5,50)

Sala 7 Mission Impossible 3 14:10-16:45-19:30-22:00 (E 5,50)

Sala 8 Mission Impossible 3 -15:00-17:30-20:00-22:40 (E 5,50)

Sala 9 L'era glaciale 2 - Il disgelo 14:00-16:00-18:10-20:20-22:20 (E 5,50)

Sala 10 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 13:00-15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 11 Ti va di ballare? 13:05-15:25-17:45-20:05-22:25 (E 5,50)

Sala 12 Ti va di ballare? 17:55-22:45- (E 5,50)

I tuoi, i miei e i nostri 13:05-15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 13 Anche libero va bene 13:45-18:10-22:35 (E 5,50)

Sala 14 Firewall - Accesso negato 16:00-20:25 (E 5,50)

Inside man 15:00-17:30-20:05-22:35 (E 5,50)

Sala 15 Rischio a due 13:00-15:25-20:15 (E 5,50)

Sala 16 Scary Movie 4 13:40-15:25-17:10-18:55-20:45-22:30- (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Ti va di ballare? 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Mission Impossible 3 20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 La casa del diavolo 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 L'era glaciale 2 - Il disgelo 20:40-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Una top model nel mio letto 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Mission Impossible 3 20:00-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 L'era glaciale 2 - Il disgelo 20:30-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Il regista di matrimoni 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Mission Impossible 3 21:10

Sala 2 178 La casa del diavolo 21:20

Sala 3 104 Se solo fosse vero 21:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Mission Impossible 3 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 L'era glaciale 2 - Il disgelo 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Ti va di ballare? 20:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Inside man 22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 13.45 LE DONNE IN PARLAMENTO

con la Junior Company T. Spettacoli;
Oggi ore 16.00 CONCERTO LIRICO "Carmen
di Bizet- selezione d'opera", con la Nuo-
va Compagnia Liricacoro Cesira Ferrani

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA

via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore 21.00 LES ESCALIERS DU SACRE

COEUR di Copi, regia di Lorenzo Fontana
in collaborazione con l'Associazione Ba-
retti

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore 21.00 L'INCHINO DELL'INGEGNERE di
Osvaldo Guerrieri, regia di Ugo Gregoretti

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.

RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45 GLI INSOSPETTABILI di An-
thony Shaffer, regia di Carlo Roncaglia

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Lunedì ore 21.00 VIA BARBAROUX QUASI UN

FILM omaggio a Paolo Lucarelli, con Anna
Cuculo

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore 21.00 ALICE NELLA CASA DELLO

SPECCHIO da Lewis Carroll c/o Limone Fon-
derie Teatrali

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore ore 18.00 nel foyer del tea-
tro TRAMONTO DEL NICHILISMO? POTENZA E IM-

POTENZA DELLA FILOSOFIA "Il vero e il falso
della scrittura", dialogo con Carlo Sini

musica

ARALDO

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Venerdi ore 21.15 HISTOIRE DU SOLDAT con
le musiche di Igor Strawinsky

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153

RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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